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u ■ Temeremmo di offendere la esemplare 
modestia dèlia Santità’ Fostra . se in luo^ 

i i ‘ ^ 

gò di un dóiféroso tributo di ^gratitudine 
volessimo 'qui ‘.presentate^ linà ^ Ubera di- 
mostrazioA^ \di ossequiò y \rammeàtdtidò 
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sinceramente le rare prerogative , da cui 
tanto è distinta la Vostra Augusta 
P E RSON A . ‘Sia ciò serbato a quel felice 
scrittore ^ il quale prefiggasi di proporre 
pel reggimento della Suprema Apostolica 
Cattedra la vera norma di zelo ^ di avve^ 
dutezza y d integrità y e di prudenza mini^ 
stra dogni virtìi. Se ami questi felicemen- 
te riuscire nel lodevole suo divisamento , 
non potrà esimersi al certo dal ritran'e al 
vivo V immagine di Vostra Beatitudine , 
e di quanti altri egualmente gloriosi oc- 
cuparono V augusta sede di Pietro . Noi 
rimanendoci dal trattare così fatto argo- 
mento y passeremo sotto silenzio il comun 
plauso y con che i Popoli y e i Potentati del 
cattolico monda veneratori già da gran 
tempo dell eccelse, vostre virtày festeggia-^ 
rono giulivi la gloriosa esaltaziarve» dUa 
Cut tedra\ .del .Faticar^ di Voi Padre^ùmo^ 
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revole , Principe Augusto, e Pasto?’ Massi- 
ino della greggia cattolica , conceduto per 
dirina opera al bene della Chiesa > e dei 
sudditi. Ci àsterremo altresì dal rammen- 
tare' qae^ venturosi successi, ' maturati ' già 
ih parte con ‘sapientissimo avvedimento a 
prò delle buòne lettere , e delle utili scien- 
ze. nèi pontifica doniinii i del morale co- 
stume, e della Santa Religione in tutto il 
mondo cattolico . Desiderosi per altro , che 
questi fogli , i quali (reggono ora la pub- 
blica luce, compariscano fregiati delV au- 
gusto Nome della Santità* Vostra, osiamo 
dinnalzare gli sguardi fino d' quel trono ^ 
sii cui sedete glorioso , pregandovi di volger 
loro benignamente uri occhiata , tanto pià 
che in essi contengonsi i titoli per noi sem- 
pre giocondi della nostra riconoscenza . Ri- 
tardata la. causa di. questo Eroe dalle vi- 
cende luttuosè de* tempi, riconosce ora il 
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felice suo compimento dalla Vostra Bea- 
T ITU DI X E y che eletta appena in Supremo 
Gerarca d lei rivolse immediatamente le 
sollecite cure: e parve disposizione di queU 
la eterna moderatrice Prowidenzd , che un 
Giusto dall Undecimo- Leone appellato in 
terra l’Apostolo dell’ Arno , e dal medesimo 
nelle atroci persecuzioni dè\ suoi nemici so- 
stenuto , e protetto potenteniente , amasse 
quindi dal pridio ^ che ' succedesse con si- 
mile augusto nome \ èssere con\ infallibile 
oracolo gloriosamente , innalzato alV adora- 
zione » ed al culto.' Ed oh V immenso deco- 
ro. e il vivo lustto che ne .ridonda, alla' nd-, 
stia Congregazione / Oh la grata memoria^, 
che serberemo tutti . indelebilmente di bené\ 
fido si segnalato! Jlrìiniatù da queUa,'^ .è dal- 
la viva fiducia,' che ispira la. innata, clemen- 
za della santità' VÒSTRA y^.'.vhpresentia- 
ino umilmente in^ questo volume, lù storia 
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delle azioni virtuose del nostro Eroe ^ che 
comparendo alla luce sotto i vostri vale- 
volissimi auspica y e Voi loro volgendo be- 
nignamente gli sguàrdiy non potrà il mon- 
do cattolico sulle vostre tracce non ammi- 
rarne i pregi distinti , e non emularne gli 
esempli. Confidando in ultimo che ancKesso 
il nostro Beato abbia dal cielo y ove siede 
glorioso y a gradire tal degnazione y e ricam- 
biarne ubertosamente la Santità^ Vostra 
colV impetrarle i divini favori y prostesi ai 
V ostri santissimi piedi implorando V Aposto- 
lica Benedizione con profondissimo ossequio 
ci protestiamo 

Di Vostra Beatitudine 

Firenze dalla nostra Congregazione di S. Francesco. 


Umilissimi y devotissimi y obbligatissimi servi e figli 
I SUPERIORI E LA COHGR. DELLA DOTTRINA CRISTIANA. 
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' x’AtìTORt: A CHI LEGGE. 
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= ! Ija Virtìt* considerata in astratto sembra difficile a con- 
seguirsi. Se avviene però che se ne miri in altri la pratica , pare 
che sovra se stessa 1’ umana fragilitk si sollevi , e acquistando 
lena e coraggio , ne scorgo agevole il consegnimento , se 
ne innamora , e la segue. Cosi almeno nelle sue Confessioni ci 
lasciòscritto Agostino , che in se medesimo sperimentonne mi- 
rabilmente gli effetti . Cile’ se brami taluno averne prove più 
luminose legga con attenzione le Storie Ecclesiastiche , in cni 
ben molli rinvengonsì fatti appunto gran Santi , perchè lesse- 
ro di alili Santi le goste , e per tal mezzo di mille figli chiari 
pei* Santità divenuta feconda Madre la Chiesa . Gli esempli 
de' giusti ^ dice Basilio, son come balsamo, che sparge" attor- 
no* fragCan za , son come- fiioco , che manda luce, e calore. La 
$tes.sai gentilità conobbe aiich' ella colla debita proporzione un 
cosi èertO'principio^ e favellando il gran Tullio della utilità del- 
lài Storia^ cHiainolIa<iuceideli.vei*o , direttrice e maestra del- 
le azioni degli uomini. Se alla profana storia adunque tanti 
daiSaggì Si tributarono encomi»* perchè contengonsi in essa le 
impreso'* e dei prodi gucrvieri’, e dei veggenti filosofi , e ttei 
eèlkadini' I distidti per 'Beraior della Patria , che direm noi del- 
kf^Saora pbve si ebìude tinà immensa serie di sensibili azioni' 
Annose', le'quali ci manifestanO'lo s^iritó di perfezione , che 
le haimó ? ‘t i» ' l.'n; ii;r. 

i^ropplisbÀof nel tìóslrCrsècolò quegli spiriti ambiziosi , 
>Yaghi* soltanto di far tesolo omelia • mente di pellégrìne 
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idee, e di ) repi^apQ fÌ9$|U’j'|’pfchÌ9 Hvquel libri , 

thè degli umili servi di Dio le operazioni descrivono , gP in- 
segnamenti , egli esempli . Non vi sia però chi avvisi, che io 
voglia dire con que‘stó~'c5si^r'e' dell’ Uom Cristiano 

P indagare coi I'’iIosnfi gli stupendi efietti della natura e in- 
nalzarsi ancor fra le stelle per ctontamplarne la viigliezzft, per 
conoscerne il nipvin^ento, e Pordine.maravigliPso ).k;hB 1}» na- 
tura bpn anche a clù Panrmira può ispirar 'la virtù, e P univer- 
so troppo chiari riflette i lineamenti <lel maestoso semblanté 
del Creatore . Quando si appoggino si fatte indagini alla vecir 
th.,e abbian per base P idea della divina grandeeza y pon deg-r 
giono , che riputarsi planiibili fra l'Ciistiani, e vantaggiosissit 
me alla Cattolica Religione . Ciò, che. strano , non che datmort 
so a me sembra è lo stimar vile k) studio quanto semplice j 
altrettanto giovevole di riandare le gesie di quelle anime gran- 
di^ che* vissute nelP umilUi della< Crocei, si'segnàlarbnomelP e^ 
sercizio delle Cristiane virtù, >e ritrasserò'aPvivo PImitaizk>n0 
e la copia del lor perfetto modello . La Dottrina istruisce y 
l’esempio commuove. Quella illumina Pintellettò , questo in- 
fiamma la volontà , e negli Atti 'ApostòUcif ^nòto pnr ben© 
$. Luca, che P istessp FigUuol.dii Dio alnò più itisegiiar oolF 
esempio che colla voce. , •.!, Jinm- ;! !» ii ■ ' 

Ciò posto non rimane, o Lettore, se non che abbiate -a r»' 
volgere attentamente lof £^arcU> au: queste, pagine , ^>c«ii piu 
che si espone rispetto' al.noveUo FkQe di S» Ghtesà > Beato 
polito Galaniioi non, ha per base; pheiar terùà Semplice, e 
Tra da ogni vano artiflzioso lomamentOiP, Contano ,i fatti dai 
compilali processi , e dalle autentiche testimonianze . Non dee 
pqnto ritraryt da così, vantaggiosa dettùra il difetto dell’ elegan- 
za nello Scrittore, perchè non pecdopuUlqro pregio natio 
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tnnque non bene adorne le gemme. La Storia non prende al- 
tro splendore se non quello , che in lei deriva dalla virtù. Que- 
sta sola, o Lettore debba attirare i vostri sguardi, e invaghir- 
vi . Non basta però darle solo di passaggio un’ occhiata curio- 
sa . In leggere le azioni di questo Eroe, d’uopo è contemplarne 
con attenzione le nobili circostanze , applicandole al vostro sta- 
to , e ricopiare in voi stesso quelle virtù, di cui egli lasciò qui 
in terra un esempio sì luminoso. Questo è ciò che vi auguro, 
e che ardentemente vi bramo . Vivete felice . 
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FIORENTINO 
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-IIM 1/. . » e presagì di virtù 

del joeaio Ippolito . 

j. ji, , , ,(i : * ! 

^.XLlla è 'Unir 'hiàs»ttna''<}n.'mto pregindizìevole alla Reli- 
gione, altreMRiitb'iVi^Iirloaa-’àtla bontà stessa di' Dio, quel- 
la elio sptic<;iàsi'<falsitinietartff da alcnhi^ che non con tutù gli 
stati si ; 'acoòr'di la Saiilità'^ riè vàlganò tutti a menare san- 
tamente la vita; QueU’’ Essere Sovrano , che ci creò a sua 
Koniiglianida'f. èicHéid iiiipoàe-di. cbnibnmare ht nostra alla 
>Tta' deliSuaSantisàixno IFiglioi, ndb può sùpportil,' che richieda 
da noijin’iosseiHianza dii^irecettL sòperiori alle nostre for^ 
se, o che iboa>auppliscji.'al|ai:debòlez/.a dir queste col való- 
re pòdeÌNMUjidelkiiisiiatgraaia.- Dio è fedele, 'dice' l’Apostolo , 
o nouM peiTineuciV che/aeIIbilBtatoi,' pVe negli lei ha posti , 
;ilk..oostraitt)sÌ8teai9V(^evalga <a Igéberv delle! ibàttaglie . ‘Ohe 
an^i si è (protostitA egli - istéhsd di prendersi special cura di 
noi'^ e coniajudteoaTfbleÉtiiilar 'siy che dasenno cammini 
-sioiro pep>^èUai««<^ saliutt, dai cui gli (piacque d’indiriz- 
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zarci . Si trascorrano col gen^cfo’^lcun poco i fasti di Chie- 
sa Santa ad essere pienamente convinti , che non v’ha indo- 

K; ) h^nf^umpt/ ^oi^h ^ ho^^oo'ndl^on^^^ls'SsIibnuia. ÌÌ6I 
valor della grazia , diyl^ ^gp^ipo appellata pioggia fe- 

condatrice , non possa sollevarsi sino al cielo , mediante 
la pratica'idelhriSantUkv.vDhe anzi; shscocgeranmx Dilessi molti 
di coloro, i ([uali/ messo a pi'ofitto della pr.opid'a santiiicaziune 
ciò che si crede co mime ment e rec are ostacoli pressoché 
insuperabili ad una espressiva somiglianza col divino esem- 
plare , ne ricopia(a^4^ 

spirito i sacri lineamenti , esternandoli poscia con quella ve- 
racemente cristiana condotti^ ,'*■ cW è il visibile non equi- 
voco distintivo tU pna pietà eilicace nelle opere . accettevole 
nei meriti,' 'e nè’ Suoi efletli piài'zlqs^ ^utiilc^nte . Nel lui- 

I. . > il om‘i>V ' '**• 

mero di queste anime lortimate non occupa ceratamente 
J'ultimo luogo l’Eroe ,, di cui< ,t|tiii adcisp^i'^e 

C9U i^tqrica;.ipmrasdoae,iJieig»r$i,ef,,,,yn|,^i^i»fr,rfg^^ 
ite ,i‘$lpmito, alfatto, (JlrterMivtì> sostei«eb-l“>l»iiip<^Vfrti>;tes#i- 
-tore di drappi di serta ,^òbe ibo^là dnaF^iivi^/^fCkwiglu.'gifizio- 
jne, di Secolàci * da lui medesiinodrtrttof^ e iifniopàgaui !:piJr 
li/ esecdzioi delle piùi b«Ue ,i!e sle'piii siibllBiufcafiui.di’^tianc 
jlii'tAii'icbei allìe ifapcbe edplH aUoilwlUeiàltreiir&atKadoèppifl/, 
-9>^^erpo<tierr/tiQll’ÌQsémpào ,jie>'eol|a 'hroae < zelare.ola'igtoda.lii 
-X)io,|cbo acceco di cari tàdnbni.pei'dii' idi jVÌstaioÌB .oouverfiior 
^ue de’ p^eccatóri^L^sii ani tu6ha.6Òyetit*i quale »Operai«i><£(V'aD- 
gelicp ni!qi)«l !lypro;.Apo^toiojdii(Bsa'ijGrisrt<»v^i«iiiiiiqouion in 
,v'!che:.dd]y IidatM dl^ySo r.^. c»^uoataeirì''scian]stia:'i9d!ln 
ipiò .finabfbsuj?^%Cfhdelàrpdr Fattitzioitfo cUbieaarapénóniinR) 

iftpii d^iistartforpkesadBei/diMèiujfintfliliV'^ ni3n|irOTr« d’ifiji^n- 

iplqlil3>^i3ud>tttidta! ìjpiaìBrtliBn^iuiq •laariis- 
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diévèi , .cho 'la aintitii Holla vita QOii' si 'Cunfaoùa con tuui gli 
itati con tutte le (pialitli di persone . 

• . <iN'aci{iio il Beato Ippolito' iielintiCàuk'dii Firenze il di 
(|U0!liloi'dÌ4:i d'Olt^iirc duil’< aiiaui milie eiiKjueoeuté sessaiiLi-* 
cinque e furono i suui 'ffeaituiii'F'iBppo Gaiatitinl) e Maria 
Ginevra Zufoli di povere 4 ina onoràtè famiglie. Incinta que- 
sta d'lppolilO:y che fu il primo de’ suoi qnéttro (igliuoli ma- 
schi, ìl couduàsc cdnlfelicità lino al'seùimo mese^ tonando im- 
maturamente^ è con parto il pih; dolot^oso io diede, pressoché 
etitinto alla lucè . Fu perciò don sollecitadiue rigenerato alla 
gi'iuia, colle acque battesimali nella Chiesa 'di S. Gio>anni , e 
dal Padre istesso gli venne impostò 'ilmbrae a d’IjipolitO'. Ma 
più chei le cure dei Genitori:, ei riniedii' dòli’ arte vaisò l’aju- 
tu del Cielo a conservare* quella vita preziosa , la 'quale pa- 
rca volesse ristringprsi entro il brc\^ peiiodo tb poche ore. 

Nulla di rimarchevóle noi conosci anio intorno la sua iu- 
iaozia, UM da* quel poco , che j piacque alla Provvidenza di 
irainaiiddrne possiam dedurre , che' la natura , e la grazia 
feoei'o a gara nel ricolmarlo dei loro doni . Gli diè natura 
pers[>lcaoia1di mente , acutezza d’io^gno , felicitò, di memo- 
rila -cuoc' grande , e magnanimo .corrispondente alle impre- 
se , "che. doveva a suo tempo intraprendere , ed eseguire; 
Lo fucuì inoltre di uu carattere il più soave ed affabile , 
tutto proprio eli quelli , die impiegar debbonsi santamente 
nei guadagnar lu anime alDio . Ma quanto più gli fu pro- 
digai dé^; suoi; 'tesori la graziai Tenero fauciulliuo in una età^ 
in .cni ujulla ancor si conosce, prevenendo lo sviluppo me- 
desimo'idella ragionò, tuttoché in esso non tardò a sprigio- 
narsi , già più non gode, che degli eserdz).di pietà , giù 
più non brama, che di parlar col suo Dio, non mostra 


4 

<k1ìo cho per la colpa , e per lo néoitco delle animè . BeUo 
era il vederlo nei Temp) assistere sì attentamente , .• e con tal 
modestia alle sacre funzioni , che parca ue restasse innamorato 
e rapito . Tornato a casa non v’era per lui più dolce tratte- 
nimento y che il formare della sua povera cameretta un quasi 
privato Oratorio , ed ivi ergendo divoti altarini , olTeriré 
qual nuovo Abele ^al Signore le innocenti primizie degli an- 
ni suoi. Imitava .quei sacri riti , che dai Ministri del San- 
tuario si praticanó .nell’ ofiierire là sacra vittima di propizia- 
zione e di pace , e avendo in mano le Immagini e le 
figure de’ Santi , o rimiratale, con indicibil trasporto , o le 
adornava colla maggior diligenza . . , 

A cosi straòrdinaria inclinazióne per le opere di piedi , 
aggiungasi il suo grandissimo 'aborrimento per qual si sia di 
quelle cose tendenti a recare altrui la più piccola offesa . 
Tale avetva egli rispetto, ed obbedì enza> vesso de’ Genitori , 
’^che- tanto era il conoscerné la volontà, quanto esser pronto 
a eseguirla . Basta leggere Be’ processi ciò , che al proprio 
Confessore disse.su tal propòsito la buona Madre, cheinon 
sapeva, saziarsi di encomiare il suo Ippolito per le doti pre^ 
gevqlissinie del suo spirito. El sopra tutto basta osservare le 
molte depo.srzioni. di autorevoli tostimoniì, che avendolo in 
qaèlfa ètìi famiglinrmente trattato , non dubitarono poi asse^ 
rìremon.' aver eglino m«d veduto ki, Ippolito im-movimen- 
toi^fjodi un gesto che ooii fos.se il più .regolato , mai udita 
parola V' ohe (Castigata • non^fósse ,à.tnai-. osservata oon’ azione 
anche* menoma ^ che > non venisse accompagnata della più 
pura' ed i-iHibaia innocenza (£e avveniva ' talora' j •'che') trai^ 
téqertsi^dnpei^etóon’fsmbinlli sani patS -, .quelli (soli ' sceglieva ^ 
dt^erannpòùt sàiii y .e dmrigert^ ^ àlcuà.^ardavasi dàincàvq 
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lieti' ^hgitswJTiWandtwi tto‘ giortio 'trt 'écm»]()rfgnU di 
(|ttèsti , che sollazzavansi cott un archetto, vibrando' alcu- 
u !0 fila di, paglia armate all’ estremità di piccola punta d’ot- 
looef avvenne V 'ohe scagliando ’anch’'eglì tin ’ colpo per iu- 
nòcen te ‘ trasudilo ofie^ leggiermente nella (gamba ano di> 
loro , ma non’ si > tosto conobbe il fallo ^ che po.vtosi spon- 
taneamente in ginòcchio' a pie’ dell’ offeso V versando lagrime 
loisooDgiiirò a perdonargli taf mancamento, il che < ottenuto 
gli serbò finché 'visse particolàre affezione ' inémore di quell’i 
offesa che gli avea cagionata'!. 'Disse pnr berte il ' Savio ^ ' che 
dai'primi tràttr pnerili possono di leggieri conoscersi negli no^ 
mini i futuri andamenti J “ ’ ■* • ' '"jq -.i '■ > h :i <. 

■io- Non fa soltanto però la rara inclinaziprte per la pietà* 
e là( mondezza del enore,' quella di cni' fece' mostra Ippoli- 
to •ne’ suoi, teneri' anni Il maggior trasporlo' del suo spi- 
rito . e lò s'oopò ’piii vivo delle sue braihc \ i era quello di 
spargere nei 'cuori. 'de’ -suoi Fratelli là semenza ''della divi4 
HOi' parola.'.) Nókl'i aveva - cbe> tm lustro, :qiiiando-ìrico>ninciatt 
appena -a' oonoioereii primi 'elementi delle ilelicne venne ‘ ohU 
bligato a ritirarsebe per attendere alla prolc'^sione deliPadre i 
Ìlkiitratò‘ À9ndi«Ì4no.'daun lumé'^snperióré noti tardò punto a 
(Uois^rarelà forzti'diiqitéUb gthzià, che dovea-qnindi/'eiluBSte») 
sb' /éUnti altri 'dlriggevòpelicartimin tenebroso di qw^là teihi 
ra- all» 'patria cèlestei'. -Ond’ è ohe qnalntrquo 'ragionasncdtb', 'd 
' Catech'itstica istrttèàòne ddivi^’e^imellp Clu«$eidai Sacci-Mini^ 
stri^ serb^dtdeienia«élnTnileinella.'Ri]emorMderipeteva! snveu«> 
t(è'^ai''fattci,ulli"itioii'pari con -laótai&liuità'^folueibiliunqbe traila 
persone' àssèndate viieiitu:ÒBtt'àiva,rnoq potea.nÒR) hestarhe moria- 
viglialo ^e!sorppf90).diltrbtlotlO(in.FirenE« dbitP-ftdrÀdhlilia Cpoir 
pàghia -•dfe''ftdsùii’oao iodcvofcasinul disegnare diilìgUnbU 
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Dottrina Crisiiana y tì si r^cò Ippolito ad apprenderla con tal . • 
fervore ed impegno , che incominciò tosto a distinguersi fra 
tutti gli altri ; e vi fece i più rapidi e meravigliosi progressi 
riportandone premi», ed applausi . Allora fu che venne prescel* 
toi a> capo , ,e maestro d’- una classe di giovanetti , il quale- 
impiegò esercitò egli con tanta' diligenza ed esattezza , che 
valse ad eccitóre di se alto stupore in lutti quei Padri , che 
vi' assistevano .i'Nò facea solo consistere , Ippolito le sue . curai 
nell’ insegnare ai fanciulli i misteri della fede , e le massime: 
della Religione, ma si occupava Altresì indefessamente, in riit-., 
uirli , esortandoli , che frccpien tasserò seco nei dì festivi il 
Tribunale di penitenza, visitassero l.a Chiese, e vi ascoltas- 
sero la ■ divina, parola. Eguale , sempre a se stesso non solo 
air esterno , ma nel cuoi-OiCziandio serbavalqiuella vlerace alle-» 
grezza , che -dalla grazia deidva. Il favellare! de’ Santi , raccon-» 
tarne le sublimi virtù, e promoverne m tutti l’ inutazione , era 
la sua più dolce delizia d Preso da sì belle maniere da suoi 
cenni pendeva quel pio drappello di- giovanetti , chedimen-- 
tichi di ogni altra cosa, faceano a gara, emularlo , ed erano di 
forte stimolo» ed eccitamento . a coloro, che si mostravano 
' schivi di eseccitarsi in quegli atti di cristiana pietà. Anzi 
era-sì! univèCsak ,^e sì grande ,1’ edificazióne ;e P esempÌQ*» 
chei volendosi < talora riprendere qiialcuno dèi giovanetti nel- 
la. Ci «àmen costumato, e men savio, solca dirglisi comune- 
mente. Tu non sei tU quelli, di Ippolito. Mirava intanto con 
occhio bieco . il principe. delle tenebre l’ edificante straordUia- 

rih condotta dèli’ ihnpcehtjefeiicittUo, e fremendone pw. la rab- 
bia, andava disdegnoso pensamlo di tramargli le insidie- Br^ 

mojii di liberarsi da «a nenfiico, da. cui dovea paventare le piu 
' fàiidi sconfitte , pensò ««a fine auerrirlo con vani Umofi, 
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ràndogU nella mente i fieri travagli, e le ostinate. contrarietà , 
che doveva affrontare continaando’ a percorrere l’intrapresa 
carriera.' Ma che può mai la forza del nemico in un petto av- 
vampante di carità!? Saldo Ippolito , e tenace ne’ suoi proposir 
ti si confermò inqnesti^ad onta della 'scaltrezza e' delle, arti 
del tentatore, maligno , anzi .implorato il divino soccorso , rad- 
doppiò, in modo la diligenza e il fervore che qual gigante ani-r 
4noso mai si s^tancò di percorrere la strada di- perfezione a cui 
tendeva impaziente. : v i. , i, ..i.j. i i . ?•!< 

. * -• • I ' . ? • * 

; . ' '.i. . • C A.P.- ili.- ; • 

- i. ■ 1 l'j ■ T ; j li’* il' > . ‘ . il ■ ■■■'i ' 4 * 'j .. ;jTi. 

'jSiìOCtostà- per la prima voU^ 'dlla Sacra Mensa Eucaristica 
'i. -in età di- aitai nove'-.' Progressi dd lui fatti nella virtù dopo 
.-y . quel, tempo . Viene ' prescelto a 'Direttore e Maestro della 
w'-Doltrina Cristiana in Lucìa -del Prato nclla-tcnera età 

' ! di\anki<- dodici -, Frutto mirabile '-ricavato- dalle sue, istru- 
~-v.\zÌontt.'r:u m i. i '.•■'•j- i i;*'.’.* . fv. > u 

l.l'f IV ^ -.li. 1. i'ii/ i. _ 

•j .ij : Non •iavodi'itoccato i Ippolito die ' il nono annoi ■ ddP 
,atà s^aÌ 4 q^nando l incomiàdiò |ad affezionarsi r aUeraustérità', 
-é.aUe macerazioni deli Corpo <j' Occupatonil> débito tempolpeP 
■suoi'iavcai inioompagnia de?. Parenti , non senzd' però tener 
.raccolta la. mente nel. suo Signore .immodo ,,cbe in.esso non 
A^èbberduQM*. giammai vani pensieri , o infi'uttuosi ragiona- 
menti ^li'nipagarn poi tutto il resto nelle solite ivirtuose sue 
priiticlic , 'ora éccitando con .dolci- coUoquii il calore di sua 
■divozione, orai purificando con esame rigorosissimo la sua 
coscienza .. £ vago di castigare nellal carne quelle colpe , che 
non avèa Icotiuuesse ,' èrano in luii spessi i digiuni , breve il 
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.sónno 6?ul nudo suolo , fannigliari’ le t flagdla^ioni ,fe‘ì cilitjilT. 
'È cosa'b’en rara^ che tante 'pratiche di virtù accoppiate ai ri^»- 
|»ori de’ penitenti investano con tanto t ardoredó spirito' di im 
■innocente . Ciò ravvisando in IppOlitó iliP,. Giov. Battista 
Ceretelli Gesuita ,'da lui scelto! per «lio Direttore; di 'spiritai, 
giudicò , che non dovesse quantunque-di soli* nove anni dif- 
ferire più ‘ allungo’ 1’ accostar» .adla Sacra Mensa l'Eucaristica 
e gustare 'iLPanci degli Àngioli . Ognun può da per se agevol- 
mente considerare di quanta gloja fosse, colinafto' ad mi talte 
avviso il cuore del giovanetto, e con quanto diligente prepara- 
zione si disponesse a ricevère.il Divia Cibo. Comprende egli, 
che l’essere in grazia è disposizione necessaria soltanto ed ordi- 
naria per questa mensa^ Raddappia però qpellaFpdè, che^è il 
primo movimento di un’ anima '"verso il sua Dio , e ne rimane 
investito con fermezza tanto più grande di sincera adesioine , 
quanto più lo richiede l’eccellenia.idi uim^craTxidnto^ <the «oa 
tutta verità può chiamarsi iÌ>centro e il' compendio di .tiitte le 
opere della grazia . Colla scorta sicura di questa prima-teoJo- 
gale virtù inoltra per tanto Ippobto non temerario , ma rive- 
rente lo sguardo dej^ intelletto al di' là delle imisteriose cortine 
del SacrainóiCo o vi scorge qud.Dio nella grandezza infinito', 
nella virtù 'onnipotènte , ùnni^oso/inéllà sapienza, nel còlisi^ 
glio ammirabile. , nei giùdizj terribile , in.j ogni cosa santo y e 
perfetto .. Penetra' àncora più- addentro ,j«:vi'0sserva'(fuel cor*- 
po ,'che si foirmò óeil’ ùtero, verginale. dii Mariinme considé^ 
ra i patimenti 'y' he numera le. piaghe >,inie ramniflBle!ÌiflageUi-!, 
guarda i torrenti di sangue che sparse gl’insulùiohe 'tòllerò^ 
le bestemmie, che sostenne ^ la Croce da' cui stette per-trej ore 
«gonizzando pendente I, la! . morto in fine , più teitmeatosa ed 
iùieme .. Aitali conistderazibiti iùdicibUvsonoiigU sfo^j.santt 
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liel ano aiTéttC) ticJnoseente yti 'stÀspirì iafliocàti j'i ferVid! ìr<S- 
erati, « l’fmmeaso contento qell- ateog^fe ih seno l’àdoratò 
siiO'Jiione^yiCHSmie indiotbili.soQo'alrreal' spirituali* d«K^ite 
« tesovi, di' gviizie ‘a M'coikipatitite i dàl'^tO' Gcsiù , ’taldtè non 
potèiiu0i;p«rden9 kimemorìa di quel prìtno'ktante pné^losdi 
Efletko del ^Sacramentò lii quello di r-endedo indi 'iti :pOi più 
idistàccaOe dalle cose ixKnidaiQé^e-di'piaggidrmente aniqiàrloalla 
.piratica^ delle più' perfetti virtù . Si ndcrèbité a tal segno' PabU 
borrimento ida luii condapitò ^ e mantenolioédosGant^meDtiè per 
ógni- sorta vdi'. colpa- che <anohe dai.più leggieri difetti mo> 
stravasi cainelptoi ,je guardingo'. Pérfizto gl’ innocenti moniBiu,- 
tanei pàatuUi.eDaho per esso oggetti diino)à j e di orróre;.; La 
virtù sola'f'ié la^ sola- i san tilà.-- della vita' forinarva-l’uaicciiscopo 
ddsuoi .desidei-j iiogni altra cosa non eraiperdiii', che una 
larva . Gli sii accese' nel cuore una bramai -vivissima dì- sepà-t- 
rarsi in tutto -dal -Mondo;, e abbracciare un religioso istituto 
per vagheggiare più -xla vicino -l’ oggetto delle sue compidceus 
ae ,,ina' persuadendosi esser difficile in eia. cosi tenera ottener 
qùèll’i intento ypeiisò 'allóra àssuèfarsi a quanto. avrebbe pòscia 
dovauo eseguire nella' Rdi^o&e vestendo solo, di nero., e 
adottando un sistema y cHei in qualche ihodp' 'cornispóndòsse. a 
quello* de’iRèligk>si |,^Si avanaava^ih'étà., e a proporeione de-*- 
^li anni avanzavasi nella virtù . L'a> sua modestia era sempre 
•più i.édificante e ammirabile , iF obbedienza più esatta , più 
-fervorosa! lar-suai dÓTonone j Cresceva intanto lar- fama di sua 
-ootidchita ipen lai Citth dirFirehzer, .e. ciascuno ammirarvane Fo- 
semplarùù ,j e F esattezza'-., Fu) à)lora'^.iche F £mo ; Gàrdinàle 
-Arcivesoóvdi’ dii Firenze Aliessaddoo dè’ -Medici*, e poscia elet- 
to in- siipl-emO’GeràrcknLadhe'andaoirao'^. bramando ohe < in 
-tutti 'Muòghb. diiisuacfiiacesil fóssèrai'ifaacidlli bene. istruiti; 
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nei misteri della. fede , einelle Juassime ddla Religione per 
renderli; poi cultori della vera pie|ii, commise al Dottor. Iaco- 
po Ausaldij.per soda prudenza,,, e sp^ctìbiata, probità rag^iutr- 
idevolièsimo, di.tcovare in Firenze il’oppok'tUQó locale , « fissai' 
re idonei soggetti , cui potesse >alfidarsi il. regolamento diiunf 
òpera sì interessante . La Chiesa di S. Lucia 8 td<Prato fu :dalF 
Ansaldi pnesceltaca tal, uopo,. Non rimaneva dhé. stabilire t 
tlegoi soggètti 1. Maf ia ifama d’ Ipj^bto^ era orna i irdppo notg 
in Firenze , perchè non potesse l’ Ansaldi esitare un momento 
e fissarvi sopra le mire . Chiamò>a se il .giovinetto , e fattegli 
manifeste le,savie deterinin:izioni<dell’<ot:timo porporato , as- 
eiciu’olio esser >cgli<qubì desso, che dovea fra gli ialtri‘ presie- 
dere al novello istituto . Si oppose Ippolito a còsi fatta diman- 
da riputandosi disadatto pel disimpegno di qu^’ òfEcio , che 
xLclUcdeva soggetti di più. matura ‘età-, e di > lami più estesi 1 . 
Animato però finalmente da > quello, zelo «He ^avea di pnòàtra-^ 
tre il Vantaggio spirituale dcllè anime e fratto ! euandio 
merito dell’ obbedienza , ricòhosoendò egli' bel Doftori Iaco- 
po Ansaldi l’Interprete da’ divini volèbi^ sr arrese all’ inchie- 
sta y e di cìi'caf anni dodici incofniniciò'.ajdlìiasegnaEe'ia Dourn- 
na Cristiana, nella Chiesa: Panrodiiale> di S.'Luciaisul Prato;, 
jybn c cosa agevole il rulirie''eon;:qnaIie'. spirito viifci’aòcidgeese 
Ippolito, e quanto fossero lé sue 'premure perriuscic inell’in- 
;tento : Sollecito nei dì festivi colà tràsfrrivasi ^ ed litti’àtatòi il 
popolo a.suon 'di campana y nontardrà)iiitmo{niiit0<a.porriB 
in' ordine quantofera d’uopo al biiab:regD£aÉiehtz> teletta' Dot- 
trina . Inalberata quindi' la Croce , e portandosi! per le .doplxa- 
-dé , e le piazze dèllaXittà eoli canto di ^sacre; laudi.- tutti invì- 
Càva a intervenir seco hit b' quella' sianta'£anzioiie.> Giuntò al- 
la Chiesa , IièUò era- il vederlò in mezzo aiuhò sfiit^ idi, nu^ 
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merosi &noiuUi.a(Faticailsi)'a dividerli in 'varie' classi, C'ColPà-j 
juto d’altre 'telanti persone insegnare a tntti i sacrosanti mi—: 
steri di'nositra fede. Tanta era i4 esso la grazia , e<la soave. 
dolcez 2 ia con cui sapeva ' iosintiairsL nei. cuori ,’ che tùlti di 
quella classe aUe| su^ > cura aiEdatai, ne" restavano i.inira-« 
bilmente rapiti . Ora per via di dialogo facea che a vicenda 
s’ interrogassero , ora accendevali di santa emulazione coll’of> 
ferta di vaghi premiuzzi , ora eccitavali con cifìcaci esortazio- 
ni , ed .Ora IpJavanev l’attenzione, per impegnarli a 'più .di vota 
frequenza ..Nè, soU' i -fanèiulli eran quelli ,,a cui rivolgevi Ip- 
polito le industriose sue cure», ma altri eziandio U’ogui età, e 
d’ ogni sesso che frequentavauo 'quel .vantaggioso, esercizio 
sperimentavano i frutti del suo santo zelo ed impegno . Stu- 
dkvasi.d’ istillare he’< loco euOri l’amore; della vartùdda cogni- 
zione dii un Udo .creatole, e conservatore , la riconoscenza 
per un Dio ^ che col.suolsangue ci' ha liberali dal. giogo della 
colpa , ci ha iiesi - coerudò della igIoria',-e ci ha fortilicali coi 
doni della sua grazia per renderci atti a salire;aU’jetérna • fe- 
licità' .'iNè qui; deesi ^assai^ ■ sotto silenzio y che essendo 
Ippolito obbligato ad istruire sovente la classe delle fanciul- 
le , e delle gio vani, doiinre , che colà in' folla accorrevano , mo* 
sti'ò cosiantemèiue verso le medesime qucUà santa modestia y 
0 quel dignitoso’ contegno j 'che suole ■ ap^pena mirarsi nelle 
persone piw ette' , talché altamente ne stupiano i circostanti , 
fra il quali ' non fnwi chi potesse giammai riprenderlo di 
una: vana, parola- ,imon die di ’nn gesto men • regolato ,* 6 
di:, uno sguardo- immodesto. Gioivano intanto i buoni in 
<>sserN'are i progressi d’ un opera così santa , nè mancò P Al- 
tissimo di concorrere a secondarla colla sua grazia , attesoché 
potea quasi dirsi uni vèrsale nei giovani la riforma dei costumi 
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e-i'elihenda.i'^Si^abbandoDàróiio gtoeM^' '>Vir^bt<epo'¥e>vao^( 

tV si a dottaroBoi ktpie' pratiche idi Religione^ '^i fretpieiMarò-l 
no i Saccamcnti , e fu notabile il numerò di coloro IVig* 
g^mlo;dalle!hillaci attraittivé del i eecòlo. , si ritltnroflO nei tradivi* 
stri per >menarviiiina vita! più perfetta y e |óÌt'^aBta; • i !!■ ip 
I . tu' j ■ O II’) ’-ii •! I j ■ (/ . ' ’-p:. 

1 !. • J C A P.- III.- . > >'■ ■■ i'. rt 

' - »i>'i.j < j;'. );,.; i; . i ( i."<; .\i m > i‘ i! 

lìéiideri&'dél Beato di entraee in Religione : ''Respinto piiV 
-^ .yolie M' determina di rimanere nel sèhòld'. ' Suoi progres^ 

; nella via della perfezione . Duri trattamenti ricevuti dal 
' Padre . -Sua infermità e ^ prodigiosa guarigione . , > 

— . i 'ij>'. 1 . <•! j • ; I;i- % u:)s; i ( i I i ■■ 

V I 4 

Qiiélle anime grandi eh© diriiggono i loro passi al sacro 
monte di perfezione , non si appagano gik di calcare i • sentieri 
dalla maggior parte battuti; ma vaghi di giangère alle più alr 
te cimo di Santità prendonoidi nura gli eserapj di cóloro ■, che 
dimentichi per generosa elezione ideila carne e del siingué^d» 
nascosero fra L sólitarìi recinti di. un jChiosìroi^> ovei. uniti i ài 
loró Dio vissero nella beata contemplazione delléicose cele-!- 
stif nelPa}>je)zk)Aei totale- di seiibcdesiml>,ÌB'nc^ aspri -i-igor 
pdi penitenza- ..-Tànto avv.àndeHin IppolUob:<«oll’ -aiBzio' di 
maestro,. delia Dourina/CcistiahA> in S.',>Lucia>,.;si. Ivi d«n egli 
aperto il più, largò campo per raccogliervi ubertosa- omesse a 
Fantag^o, delle anime.; t’adempiere sì •' latto impiego nera! pet 
}ui,dÌ!@ommo , merito. e, ad iùajtempo.uua'tioBai miniera) idi 
epiifituali tiesori.ié; Ciò -noaiQ)SÌtàiuei4’ialmno:6uo[ni9o;in trovava 
■ààcor pago nè la. sua tram^iuiUitàjpieDaménte sodisfatta: L’isti»- 
tutomcbdieo dei PP. CappuCoini;<cli)» militando- sotto le .radi- 
le dettate; da jUQiAùgelo; al Pà^-ikrcxtU-. Assisa bolla Idolpeiestot 
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si’fdfel sao-silenzib fortnano uno: de^ più» belli ornaniOTti del 
^ardin ideila, Chiesa^ crai» qiiéUo a ,o«i anelava IppoUio esse- 
re» ascritto .. Le incolte lane, l'incomoda nudità,! gli spessiidi- 
giuni ^ leidiseipliae sanguino»^ , rabiezipne continua:, gli aspri 
logori , teMiuanto. y’ha 'che isL opponga allo massime / e: al» ge- 
nio, da’ mondani e del mondo, tutto è prescritto da questa 
dngelioa. cOstituzióne . Invùliava santamente Ippolito quantii 
dòrrévaao da, tutti glil angoli della terna a militare sotto quelP» 
umil vesillo , e vedca pieno di giubilò quà e là risplon- 
dehie ^icflicacisBimi esempj dllsantità, giacché fino le spiag- 
ge lontane ! degl’ infedeli fumavano del saiigue di cento atleti 
gloriolii'yidfe con' invitta fermezza vi areanjo' sostenuto il van- 
gelo:ie>l«:fede «>fNan> tardòi»egli pertanto, essendo già presso 
atcoààpierei dlrteiiio lustro ideili? età sua, di maniféstare a ,quei' 
Padri il suo» desiderio , avanzandone Je più fervi de/istanze . 
Màiin 'oieldisi era. di liuin altriiUenti’ fissato . iTcmcndo qnei> 
retigÌDsr^nchè' 'attesa ila. debolezza. di hna compleséione fosse 
e^i ìnienri;xttO adjadempieàe'^i' ulfiejideU’ istituto , o' avesse 
tostoià-manoaire, si oppósero sì fattaménte, che Ippolito quan- 
tunque :riadd<)ppips^e le suèipreglnere',,1 non valse'^per questo» 
a vincere la loro inflessibilità . Innamorato per altro , conr.e-». 
ra^i^degPiistltntiipiùìssVBri é più» /rigidi,! ove professavasi con 
staggiar fervore là. penitenza tanto inculca la dal Divino Ma»e- 
stroia’.uwoi sognaci' V tentò, altrove, ed in varj tempi ottenere, 
il- sdoiinteiù» vànaisempre indarno. 'Valse alla fine a determinar- 
lo; a- festàroi neL,séoolo il Consiglio di chi regolava il.stto<spi-‘ 
dto f ebò iniqhelle. varìe;ripulse riconobbe chiarissima la vo-i 
- lontà del Sigàone , della iquale fu in seguito pienamente accerta- 

to» allora', quando' immerso tutto. nella celeste contemplazione. 
gU' appafh'ojTÌdbUmehte.io nna notte il crocifisso spo bepp, e, 
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^UTe^espress(y <;òn]ahdà iTVrinianere[nel selcolò aiGfietU'6thhil^ 
F© uaa'Pia'Goiigregazionet, in<Mn>i|pFÙf rozzi dèi pòpolo v©ni»s 
sero!amQreYolmctne'i.strn>ti nelle cose> della nosira Santa ReM<[ 
DgionéLj Ippolwo cWe'fu seìnpre'*p€rsu^so( noa!es9ei-vi òoritra+*i 
segnò- jMÙ siciiro d'eli! lAitilDre' di' '«n ahimsl verso ' ili suo , Dio; i^c 
cjnantp ilpoFiarerolcmiitìFi quel 'giogo' , a car‘Dio'«tess6> pwr 
nostrq inj^gipi ' vailtaggio ama di' sottoporci' v chinò lunile^^il; 
capo» jaseóggettandosi allo divine disposiaiopii' nò più rivalseiib 
peukiero alla)so4itudiùe^' Ih ( n )ùi o .oilico / limir 

i'SejpiinVa di copasoère ehìaràpiente loi stato-, a cùi voleé) 
destinarlo la i ProVTuienzh seppe '’sr bène' Ippolito l alSerfioi 
narsi togli > esercizj'f di religione' ' è colle santeopratiòliè . dg 
pietà ^ agevolmente si-può' Cpmprender© da'cbicobeSiafquaiaitQs 
iir appresso 'si àccnesdesse in lui PinipOgnò 'divenire al l>k>y a; 
perfezionare ste 'Stesso. Per non mancare ad alcnho' de’ cbósùe^ 
U esercizp sottraeva pernnb’alleiinembrla spossntè^il neoesèairicf- 
riposD 'ii Più fervente' od dttivo'à[q»arve il'snò zelo''ncll- eSBt*'! 
cizio.di maescpò della' >Dotliiina .Cristiana fy'più: (frequenti rlp** 
vennero le sxre " comunioni ),i- più assidue ila 'Sue. preghiere y 
ttd accompagnate da piìi'viocésa icarilà ■« da'piÌLiSòlida dcvort 
zionei ') - 'l'.i'' 'v;; ( i;;"( 111 .' iii.i . i j’!’i''. m!!:iÌ i.'m ! i,' '..■r'j-tiii'/ r. 
ni I Or Teggendo'il ’deùibùia'j 'ché ■lppolitójpierséyer4ya!>con‘f 
stantementè nell’ rntraprus’ai carriera di santità , che anzi nota 
contento di''at)lflild€t<e' alla- propria saniiTicazipneiestendeva- 
sempre più ilo- stié’ ciU'e iiii-procnràrlà anqora'negli ;altrr y la far4i 
Itj yabillarè rióh m.intò' di' mettere ini bpèra)i siici maiigoi arti-i 
fizil facendo che il gi'ovanetto, quantunque irriprehsibUe nd' 
sitó 'tenbrè tli'vità y 'fosse in casa trattato 'da’ suoi con sommai 
àsprejte'a: "e 'rigóre i Era- s'i grande ed esattaiPèconomia;( ch’ew-t 
gli-feOeva del'teihpo ',' che dopo averne la più parte impiegdf 
! 
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t«lmed laV)ori'4e’ y^'itsrfatbu pscrforpni nSélla sua -can\é-<- 

retta.iQcoupayasi lodevolii>«at^ n^Ua< divota, orazioae , o nella 
letail'àrd4’ Jàbr^j$piHtuaU;,r.(>rùi 'altri. pUlesei-cizj di cristiana 
pMtÀj dn;bidgò;di «ppr<war« ali Viftuom cdndoUjai, ei di vedeH- 
Ea:Coa |Up ili^l^lQ i)bA •a'')(Qlti)a\A ^ .gran; .passi allà san^ i 
tiità , niàl «oiffriva id Padre una téle, riti^aibzea ^ e istigato 'dal 
demxwip.Jétosirpndoai.non sodisfatto . delgiuMO lavora ^ cbe 
éollaiidibitàJdirtgeQM a*ij&<!eva ghoroalinentodéi IptpblJrtp ,dn^ 
c«sti)»(5idi a» fiwieéfldifdii wiU«jing«wie > ed,'«luagéi.wi.Ma i ncta 
pir .qivae!iq,ei>si!ftarri> iljgiova»ettp , , A, raddctlcir^ jl^niiìtd .iirita-. 
toidtìl ffadrelfiWfP^evud pMi}Ì€?-a,sil fesco. ^,riicbie(le«l 0 reh?egli 
steis^i iW«M-i>i9le|#qi le,, jqniMafitiài deli te)fl)i;o„iLohéh«l,éeraiine 
tViOgni 60uiuwift;d0\#asa prpsejutace.iCdtwpito » d>c 

Ui.durà Hadvei .iin[iiogq( jacilin^nto> mandò iluSiguorisldp 

assister»' ài diWtto;«tM>jS#u>iOiÌn/ ^lx,omdo^^l ipiìknspiscftalei^'atft. 
tes«f(jlièi4)Hve;iL.lftVòrei dUfib?»iW vre,epnv<fHUfcOr,Qol;!liail«o riui^ 
sèivft a icoptpieufge eneboic^flpalU^pPltedaHqn^le.eftli.itnpiegavq 
utilmente col pK<jkppg 4 apdilkÌ,|*lf«Ì!dÌvntijn,^,| 5 qld^^ 
necessario vestito . Maravigliandosi il Padre in vedere , che 
non ostante le occupazioni pou< puji lp)aggravava gli rimaneva 
del tempo per attendere ai consueti esercizii di pietà , non 

ipcwHq^cifl 

derdavori^.gipeMlo 

IrPwIÌ^ dopn?. .aY,W\lw^o 

tempo resistito alla prova che Iddio volle fa^^,4^H%gua^pp4U^ 
e della sua sofferenza , rimase alla fine vittorioso , ed ottenne 

cl*5 ré«v^i,»fosiiil,Pfi*4fig,giip}gppsqpfvf)npTfh#iùj^Wfitìif^^ - 
.Beoelt€t,p^^,flJ*r<>,,ÌHT«ft^jsUlrii;£?T‘ngPtJkù;ilqj 
va»nu«isi,fcijie ctìgftqrfi 
sub dolicatOiitieupMi^ilWto poibiPtetè.: regg«r^ 
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-Oppresso- dalle /ccmtihu* • fatithé ' superwA '-«JPr retó.I é-'al-i 
la gracile sua comple.ssioné , venne assalito improvisamentei 
da un’ accesso di felibri aicutaii^ ardentei, cbe kk ridussi 
in 'lirevè tempo àgli- estrenii finò a tioti- avwe>’ pi iV.foria 'da pitei»* 
dere il nutrimento. laonde il medico dji^qiin8l'>|)«(r'disfpera« 
ta la sua salute , e dichiarando noi! aver l’krte' efficaci rimedii 
a trarlo fuor di pericolo ,> lo fece comunicare 'per viatico w' Ri- 
cevè. Ippolito il sacramentato' suo bene eon'^wl jdivòtklmeled 
affetto I, che; intenerì le comin(>sSe dltamèuré' Il cuore dó’ciiicttw 


stanti'. Ma quei clie'promjse al'girtsto dlie.ssèce'coil'livi nellq 
tribolazioni , e irarnelo fuòri e glòrifì Carici, sòll'cviV lppclKto! 
dalla- sua infermith- Poiché' ricevtttOiqufesti il 'saCrftsatìlo' Via-i- 
tioo , fattasi chiuddré la porta 'dell.l si^'ciartiway 'sòlo eurau^ 
qiiillo se ne rimase gran -tertipo'y 'sfogafndpsi in teHerissiinli 
affetti. col divino ospite che avea nel-^e»i[V,‘e'sÌM pur^ibene 

die apertala camera ,' sl vide 6*^ 

perat» colle forzé-la ^ahith ;-laltehè dcpòiltiéirnt'giòfpl'potè «3<»< 
ile di'caea , “e riprèiitlere i ^siioi pritiiièri‘'fésertà^isil J'*"’ 'Jioaifiliiu 
‘J..1 . ; (li O ib-, i li i;l/L .,oJÌJ?o / di..'; .-jdici 

r. rn.r.fnri ii,; i; /i. .'i p;i' ■:|yiois(;(]i)d')0 :>I -jJii !< ) iiou 

Il >11 5 i;) iixi:).:- d Ì!;)n?.no:i In d-itihfioDr. txj oipiiol l-ib 

riéné ^lèW il Béàtó 

' Lucia i -Zett) del ìnèdésirivà Tiel''pPotUtài'e'il t'U/tWgT^'o-; 


spicitiMle delle y^nintéll l^nttè ticiti^Wa dkM 
i 'té‘^ ^'lsà\iiibhi'4 oiliM'ido r.70(q dir, o> mai 

aiKiano La , oooiniJli/ .iiiil die eecmii , r.sua-ia’Iloe buì sllab a 
■ «=■'!- Iùhith09i‘'esettlpii‘déllé vi^tù'iprétiòiàle'da Ipj^lto^ U) 
sna'péi^ia’ 'è'ifttdligehza'iiell’ ldse^srré' iai ifóttóiwUi'de massi- 
ibe di'ifóUVa^SantefRdlgioiiel'tiiòiwrtt il 'c«(3«-e'^i'drt'talB«v^ 
nàrdo Rirtiléèsi ;» Ro«iò as^ai pio q eiMtì^Moia tónunaiàre daz 
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cnricà cW egli avea di OuarJiand^élla Gongregàzlione di S. Lu- 
cia , i6i addossarla' ad, Ippolito, stimando che óol presiedere 
qnel|sàato‘ forane al reggimento deiP oratorio, maggior frutto' 
eivantaggiò riè avrel>bero al oertò ritratto i fedeli ^ Quantun- 
qiie pero fesse in ^polito arderitissimo il desiderio , e lo zelo 
perla salute delle auime,pur tattavia riputando esser quello un’ 
incarico di grandnnga superiore alle sue forze , ringrazionne 
umilmènte il'buon<Rutilènsi^ .iria Vinto alla fine dalle molte ra- 
^oni ,'èhe.gli si addusser da questo, 'fe' intendere di non po- 
tere accettare sì malagevole. uilizio ,se prima non avesse ma- 
turamente esplorata la volontà del -Signore. Ammirò il Huti- 
lensi ye-oon lasciò- dì commeridare ’àltàmente in Ippolito unà 
rarnipciutenza accoppiata lalh- più profonda' -nmiltà: In tm'mese 
dLteinpo che gli fu a tal uopo accórthilo, -occit possi égli ’con-^ 
tintiamente iu chièdere a Dio i suor -lumi colla fei-Vente pre-' 
ghièra»,! e in consultare la saviezza 'e prudenza dèi suo Diret-^ 
bQre.iMa non passò il tèmpo prestadiilito,'che' fàttasi di-già pa-^ 
lese laTolontà del Signóre^ e colle replicate ispii‘azioDÌ,''e col 
savj. consigli di persone assennate , accettò Ippolito in età di 
cinica’ diciassette anni il reggimento di quella -pia nnione nod 
^enza . gradimento ed applauso di quanti la componevano.' ^ 
' L’ artibizione eh’ è quella molla òrdinarla, per cni Si 
muove ad operare Ja maggior parte degl’ uomini, non fu quel- 
la che mosse Ippolito ad assumere cotale incarico, ma lo zelo 
|ter lei salute delie anime-, te la; gloria- di Dio furono i soli 
fini santissimi I ch’egli<ebhe di- mira, e a secondaidi questi si 
accinse ad esercitarlo . Forse non vi fu tempo, in cui vedesse 
quella Congregazione i un direttore così istancabile e saggio; 
Accrescendo ^lii F unione , il ferVace ^ carità ) tutto fece 
pèr rinnover ne’ fratti Io» spirito de?'primitivi’ cristiani, di cui 
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Qra un sol cuore ,,ed;iu*’ atìima sóla.i Mà le s«e brame piÀlTÌr 
ve eran quebe, di porre un argine alla quasi uni versai cormN 
tela della, sua .patria , c tentare, il xàvvedimento di tutti quam 
ti.que? miseri « che schiavi ■ della, colpa e incalliti ^neli vizio 
popolavano allora la iCittk! (U'Fii'enze . i Accrebbe >égli . a; talp 
elletlo le fervorose orazioni \ con cui chiedeva incessantemen- 
te al Signore , che si degnàsse> di concetlergli forze bastevolT 
per ricondurre tante anime traviate al retto sentiero della vir-i 
tù-, A questo j scopo tendevano gli spessi disunì , gli, acuti 
ciliziiy eie aspre 'flagellaziouiy con cui sovente aOligeva il sao 
corpo . Sebbene stanco dai Idinrni travagli sottraeva il tempo 
al nece^ario riposo i,dimttandòlo< arsole tue ore per ogni, not- 
te, onde aiXer; tctupo idi dtteipdcre altailBitnra de’ librii spiritila-' 
li.,. ,é;traruer quindi, quell lumi) ch’egli crédeva * éfiioaci peb 
ricondurre all’ ovile, di Gesù Cristo! suoi fratelli traviati . ’IM- 
fatti, Ippolito fu comelqoe che. a disgombrare le tenebre dell^ 
errore e 'del vizio , fece l. in. que*- tempi’ risplendere la Divina* 
^lisericordia sulla Città diFirenzev A . conseguire il fruttò de- 
siderato dell’ altrui conversione , giudicò il santo giovane, due 
cose fra le altre, essere, più necessarie , prima d’infonder lume* 
nelle menti, e-, poscia edificar coll’ esempio jNon v’ha' In fiuti 
tnezzo più e0icace 'a ridurre sul buon sentiero i : ciechi- seguaci 
del mondo, quanto lo sgombrare l’ ignorahza dall’ intelletto ^ 
Sénaa di che non inclina ad> abbracciare il bene la volontà , id 
fimuQveiìé coU’ efficacia- dell’ esiempio lò scandalo j' dia? malvar> 
gi j;i. quali «tanto più si fan lecito di.opràre il male y quanto' 
meu trovano, éhi col retto procedere redarguisca le loro-ope-, 
fazioni . Ottenuto Ippolito il necessario permesso di pascere' 
isttoi fratelli. Colle istruzioni., fissò per priùidvargòmentoidfil. 
fUQ ;disCor$o il. versèttò chelleggeii neicsntioò ds Zaccariài Ii>*\ 
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tùminara his^ fkè’in'tenèòrisiet'in'Utn&rn'rnbrtis '^étient 'ad 
dirigetidos' pedes uostros in viam paois . Non è cosa agevolo^ 
ilaidii^ila ifonia del' suo ragionamento : Dipinto a vivi culo-' 
dillo filatoi lagrime\òle dei' pécoatltii i infelici , é additati' i' 
mer zi I opportuni'! per risorgere dall* ;ccd|)a ,■ mólti vì'-fmòno 
che piansero alle sue voci , e benché' immersi nel vizio , beh-^ 
chè ostinati eid indomiti fino a quel punto ^ cangiaroh costii- 
inie^ detesiaron le massime, e come ai tempi dégl’isthncabi- 
li^Aj[<os<toii ki> cangiò il 'mondo , -è -ftii debellato il demònio 
eosà. in quelP epoca fef lunata vide Firenze i siioi figli riforma-' 
re in brève la loto' condotta^ e calcare le vie della virtù . ■i' '' 
lili .' 'ii.'^ ^ ;,-'uì ' i! . . ' Il' j.\. r! ■ 'Il > ! ! •’ 1- ‘I 

oiLiif l.VJ I>;j. :■ i/n; , ' ”A' P.-' V:i'''-' •' ' ' ' P 

. r, ; >i-i ;i> ì i ■ • - . » - - 

R' Bvtfto I rijhrmd le- regola dellc^ Congrggaiìohe , e v’intro- 
-~duoe tmovi i esercì zìi ori Stinnn" pietà . Premure del 

<^>\msdetùno'per^pìfovvecbsi^e' ai òisogMt spiriàiàle’ dèi po\>è-^ 
fi <ì e' speci^lniettté' dei 'gioOUni viziosi . ‘ i 

il» i If, 'i* . l'i*. Hj'' a f t ' ' I'; 

Due <violi;eql blese $1 adunavano i Fratelli di questa Con- 
gregiàzUanè^iillcài'priraarìa isitituto era cjuello di àccòmpagna-' 
te M''i^attiissimo'' 8agratqentò',''' quando recavasì ' agl’ infermi 
dellàParrotxihip iiTdstochè Ippolito ne prese le redini rivol- 
se le sue' sollecite > cure a ‘questo oggetto , che s’intrqduces- 
iero néllài !mederiraà‘'niióVi sjiirlttiaE ‘ esercìzii', i qliali nè 
traessero sedoUa'rifótiha ^r'via di sigge 'regoìè 'ed atte 
à prttinùòVeré' la ‘ cristiana' ’ piètU. . Cónoscéndò esser "qtie- 
ste-iè 'fonti che nùtriacono' e mantengono il feryor del- 
lò' spirito bòli lasciò ' <P inculcarne a' ciascunò' dei fratel- 
li la più 'esàtta'ossérranzà i Volle ' pertanto che 'si' -adunas- 
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spro in ogni festa la tnaltina’ il giorno •. c la serà ^ «^<^alP■ 
uso introdotto di congregarai, nella mattina tre ore .prima' 
del giorno furono qnpL fratelli.. chiamati {[Vigilanti di S. Lu- 
cia. Impiegavano es^i quel tempo nel cantare! it divani [uf- 
fizi i , nel far ,. divotp, preghiere specialmente a prò .d(i’.d.e- 
fonti y e nel prepararsi alla santa comunione, che nellai 
seconda domenica di ciascun mese solea far.si ùnitamentc. 
da loro nella , Congregazione ^ Volle, inoltre Ippolito che. 
ad onorare la dolorosli passiono, e mopte; del Kedointore i,-sìl 
adunassero i fratelli anche la notte dei ivenerdl , serrao- 
negglando analogamente egli stesso ,'C p®i<- facendoli .tratto-i 
nero nella santa meditazione , che volea fosse seguita da 
quell’esercizio di Cristiani mbrUflOazione, praticato eziandio 
in altre Congregazioni detto volgarmente la disciplina . 

, Essendovi lujUa Compagnia 1’ uso ^ lodevole di recita^ 
re i divini ufl]zii , .piacque ad ilppolito ,-\chn ila manie- 
ra del .canto fosse, più grave/, e, posata- .y.'^ondpt potesseulo 
spirito più agevolmente applicare al seùso, d,eUù.'parole . Sem- 
brò un tal modo alquanto lungo , e spiacevole al Parroco di 
S. Lucia, clip riprovatolo alla presenza dui Ipopbl® , nei fece 
ad Ippolito acerbissima riprensioap.. Matquesti lùngiidal farnu 
il più leggiero risentimento ,SQ(Trì -qupH’ iUguiatb rimfro.VerQ 
con indicibil pazienza , .e fattosi quindi ; rjspéUosamantp a 
parlare col Parroco , seppe, sì , bene mostpargU il vantaggio 
che valeva a . produfre uq _ tal luetodP 9 ; che ,pe Epstò) qupi 
pienamente persuaso, e;si dolse. del suo in.discrptp,prq<fed*ù(«i 
Non ristrinse però Ippolito, le su,e premure, in ciò 
che accennammo fin qui rispettQ. agli usi lodevoli eh’ egli 
seppe -introdurre nel|a Congregazipne , II ritirale . dal malq 
il suo prrQSsimp f e procurfunp lo spkitualc vantaggio,!, era: 
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ciò y in cVic riponeva egli tatto il suo' .stadio . Non aven- 
do per anco idonee persone - che seco lui cooperassero .a 
questo fine* santissimo , scorreva solo e indefesso nei di 
festivi tutti gli' angoli >i della * 'Ci ttk , andando in traccia 
di': fanciulli di'giovarit , e di persone provette , che im- 
mersi nei giuochi , o trattenendosi in oziosi discorsi consuma- 
vano 1 giorni consecrati in ispeclal modo al culto del Signore 
nell’i offendere Iddio ; e nel recare grave pregiudizio alle ani- 
me loro’. Le' sue manière piacevoli erano mezzi oltremodo’ 
efficaci ad insinuarsi neidoro cuori , e ad ottenerne compiu- 
tamente vittoria .'Quindi è che Ippolito ne traeva seco di con- 
tinùo jgran numero alla Gongregnzione i. A-ssiscito poirò sempre 
più. dallà Igraziai'gli iriu.scliiiri! breve tempo* di ' addestrare ' co^ 
suoli iniegndinenti alcuni: fratelli ','choigli'jilleviarono in parte' 
lelàtiohe^ A ciascuno di- questi assegnò lè pròprie incombenze, 
raccamandaadoi a tniri j cbeavesser cura speciale delle pjerso- 
ne più pòvere y> come quelle che d’ordinhrib.son prive d’ogni 
ciiiltura dii spirito ,<e si ^réndesser* pensiero dei giovani sco-’ 
stiunatl ed immersi nelle! dissolutézze . Non lasciò sopra- 
tùlio di esortare per. le viscerei din Gesù ' Cristo questi pii 
ooopèratóri ^Iperehè serbassec fradorò'ana costante unione, e' 
si* océupasséro 1 solamente in esercitare da virtù della carità' 
verso de’ loro prossimi. Di latti non andò guari che se ne vi- 
dero efiutti maravigliosi . Crebbe òlti*e misura il numero de* 
pò verelli'y che' ignoravano fino i rai.steri >dii no.stra‘ lède ^ dai- 
pii eompagni <d’ Ippolito tratti alla Congregaziohé da tutti 
^i' angoli della Città , e qnei che dianzi trascurati aggiravansi 
per le piazze , dove non apprendevano che ad offendere Iddio 
prima ancota.di conoscerlo , quei che eraii quasi pupilli sen- 
za padre , perchè non avoano chi loro spezzasse il pane di' 
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uaa sanla etluc^zloiie., tros arono tj'uimU .in - IjipoliÈo il p.^lre 
amoroso, il diligerne maestra , il./.elaute <saQli(lcatore . M}' 
se avveniva , che giovani scostumati o-iavvezzi a battere: Ix 
strada; del: vizio animati dall’r .esèmpio ,i no ; tra tjti dallo ze^ 
lo di (pie’ pii G(^nfvaU;lli «’ inditcessepo anelli’ egUdO a recai'rr, 
si nella Compagnia , allorai sì ;che. IppoUto metteva in .ioprar 
tutti i mez'zi i ipid forti che suggei^ivagli , l’ardente sua ca— 
lità perchè' cangiassero qondqUa , ieiabbraeccassero! un tenoriè 
di vita morigerato e, cristiano., Il primo, i de’ suol .peosierir 
era- quello. di farli generalmente mondare per' mezzo della 
penitenza dalla lebbra del peccato» perlochè* accresciutosi nelr 
la Compagnia il ùumeroi di questi ' giovani eh’ erano prima 
vissuti nella scostumatezza , fu^di mestieri liche molliìSàcer-) 
doti fossero per lungo tempo impiegati ìu iascoltare le! loco 
confessioni, generai . Conoscendo inoltre Ippolito cohi.quel 
lume superiore elle lo assisteva,, non potersi darei conveiM 
sione verace, se (piesU non sia aiccòmpagnata< (lalla più stàbÌM-i 
le perseveranza nel bene» e dal; più' fermo. próponióhento' 'dii 
non tornare alla colpa , rivolgeva le,.sueipui. forti premure 
sopra di quelli , elio aveano fatto il primo passo nella' via' 
della, salute . Spiava legli stesso , o per mezzo di altri i so^ 
greti, andamenti di qliesti giovani , e .qivalora iic (fosso '(i’ uo* 
po , tornava tòsto a correggerli , è ad istruirli . Riponeva' 
ogni studio nel 'tenerli- lontani dalla, pi’atica dellei persone ^ 
le quali non ifosscriii esemplari » o non vivessero secBhdo le; 
massime, del Vangelo . Inculcava loro idi spesso a.scoltar© la; 
divina parola , dì frequentare i Sagrameuti ncr'^tlì i'festisi 
e di apprestare negl’ altri giorni un pascolo alla epiriioicol'j 
la lettura di|libri .spirituali e, dovali . A laleaiggctu^ assiegriò; 
loro Ippolito l’opera intitolata,: Iniiiaziono.di Ci!Ìslo,.(ii:ri.'on»r; 
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m*so' dii' KenvpJs? ^ la :cni dotwitta -clìcevà esserè disce- 
«a'iddi'^ielo per la- sublinillà'dei sentimenti e per la unzio- 
ne mirabile! chén'in'esSct' traSpirà 'éd' era ' tA'nta'^la stima 
etti' egli' Aperti di‘(jue$tài auren i^b^etto'"j'clTé séco ognóra il 
poriava' ooiné' oosa iprézlosa , il qiVàì mò fd'pòscW' snlP 'esem- 
pio di lui generalménttì, adottato' da suoi Confratelli ì 

iiij'-. '^Il l J.[ . . « (j II o/i/iij ,ì . (.• ■ ! ; 

CAP. VI. . :t- 

er-cLio-j r-H'i ip d-jrij.o'Kf ;) !> o'ii.d !i uJ* rr. 'g inno ■ ,.i 
uiffli'ziiine del Beai» perda ìnortè^dì' ufi ilio cuWWmo Con- 
~'Afì^eleÌio\ j Prò\<e -diiritisìiìte mise ‘Iddtè '-ia sua i’ir^ 

lìo/d U'Sfìa huYah'féiiìoitàiVtia ■nel' itipportctrlé - ricompe/i-^ 
f Inw s'pmiHUJi et>nstd>atMn>è h iii> o’- ;uj* -, -j » 

-nor) oi.iil ni yno.j r. a . r.r'^lf J.l n Ì!Jr. ai! » 

il> <<3odevaid{tpidl?tti jdi \ma doléé'‘COnsotas!Ì('rtie' <001 vedèi* 
pw^jerawle* Isue rf Va vfàgi^O! dej‘ [>^.V*^irti '|''tjiiando 

KotìeianSigwocé' MWtère kl t|S>lilpi!ora:idi^'}sÀl^^ia!te 
ttìJ'eiaAttiavii» t^H ì’ iflowl òotuìrestaa' I di ? 'làdbttÀ' !' ilnd siwy | > fedcW 
einipagrto’nbtittntito'CliovannI ,-gItWnnb fòi'tiiioi^tU J^araìnmo-* 
dcàtiàiyatH'zélO' istanióibiloi, e di^’motlxi altre- eéeeitcnti'prcid 
rog«lvé>i''Spwaoi«Ipplìtìg<»y yiidie djijcaii i;iv»'ebl»e"lifi giorrid 
for|iMl()i'B'<Wfte(Wihio déllai'eodgre^àkioni? ,‘^iiatoc1«ig^nmils«'!iiwli 
prtjWlsafnént-e^wa'Htta^'lfi ‘sua tenerèfea }’ {Ji pèrule ila iompa-! 
gnia? idtt iqhi^lP lanima > 0 BtìdWa 9 i>- oheii blossortéial èlelo' > nel ipiiV 
bai foréidoglì-lanÀi‘.Ji®<^-pit(<6«é'iimia!Ìaime«tcl la pérUltaii 'é ftf 
sè»(gybfe'lairp*rta eéoètltftó- 

hndolorsl ytiS'ifirtii,!’ glii'awè,‘tóèdl'Si^or«! rtibstraeo v<ìtelie''nòh^ 
ctìbviiiloeiJaulaPfl'die sdreròliioilo'€Ìte.itM})eia i^égiwì^ dve peiy 
li) p*ÌY.afewhl* dP ipwésra a^>ia'Viatt4bltVlaoriMl«iPflél:lInpptyeod 
«esaib) itlévbaoieiTftbo e dulovèrtJCtipdlelò'iiche ippidko’ stldai^ 
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Jì f/u d’allora di Aolersif, staccile daf Ogtii letr^ita/^ffezioaefj 
e uulformarsi , cosumeinur^i»? ai divini ,\oImiH,QiiaiUuti4iie ^ 
diceva egli) mille atroci tj^rilaola^ipui conglinndo a-jSiritii^^arr 
ra;, e vegga ^a mia ,stCMa arcata Gongregaziiunie lin, preda jdUte 
liamine , non fia /pai ch^ in,, Bie5z?Q al tujtmlto. di i oo/jl fter^ 
procelle, abjiia a rostaipeiU , inip spirito troppo ia^ilàto '^ 
sommerso . 11 fatto provò ben presto la fermecza de’ suoi 
proponimenti . .pr .<[ / ■) 

Era ornai grande il frutto ebe prodiicca quella porzione 
di vigna, alla cui ai^sidua- cuUui'a attendeva’ Ippolito con 
zelo istaucabile e con ispirii/p di carit;t>. Tanto. ph\ adun- 
que ne paventava vl’autico' serpeptó’ i budri\vSUui dimùv '.ed 
è per questo eh’ ei Uq/ì tardò a mfeliete in ,<s>[>ra'queà \inezzi , 
che fosser atti a distrugger la vigna , e a porre in fiero con- 
trasto la vutaidel otdtor<>;!<Gittdicò:)pei’lànto[ilrm{lligUo di 
attraversar^ queU’j opftra- turbando: qn)ettft1 saata-MC^nQordia j 
che ip for^aidelle: pj<€mumijLl’;lppolù;o,si i le^a ogn«r;*itmttlÌWb* 
ta tra'qwei fratelli- , q‘intfòdncendo\i: ba apiflto dh.disiiensiiOt 
ne. mise in cuore ad ialcuuiidi. loro v che » abbandonata qnetr 
la Congregatone ne istituissèro ,un’<àltra^ t oMi> v^ìstep/i I 
sero..mcnjnalagevQU i e>più compatibili ,col YÌver<':mondKm.4 
Pei cuore dell’ u,oiiuo. proclive ai,. ipaief’ di ana»'natu|i!a troppo 
è grande la forza di: quelle massime pericóloste-,' chei addit-ar 
no il modo di servire a 'Dio !, senfcd' rimmwara i deh tutto iiaii 
twrenij diletti . Parecchi- pertanto |aUéttati,idaiinyitoical tu4 
sipgbiero ,,paltirobsi daUa'Congnegazione', e tornatovi >lpf>0^ 
litodi buon’ ora giusta ih còhsUeto imuti giorno tli festa bori 
vi, trovò che soli cinque fratelliiki Saputo ,'Che tutti '> gli /dtri 
lo aveauo.cQocOrdetneateilàscidlto'.pep maliateSo desiderio: di 
fondare aìtrqv^ uxl novello Istituto B vedendo , écdbidiser* 
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jCione <li tanti, qtiasi il totale > tracollo della sua Congregazio- 
ne, egli che giù si erù In ogni' frangente proposto di cercar 
sttlu|,o in cielo il divino soccorso , non lasciò vincersi in 
qu^ta circo^tansSa "dallo sma iTÌiuento ,’o dalla desolazione . 
Pieno di fiducia in JDio , insehsali , esclamò , e come potè 
in voi prevalere cotanto l’infcrnal suggestione ! Uniiliamtosi 
pos cia sotto la mano di colui , dal quale riconosceva questo 
colpo jmprevistp , si rimise con rassegnazione al suo divino 
.volere,, an/J richiesto da uno; di .quei malaccorti fratelli , 
cive<.,il consigliasse, se dovesse accettare PuOizio di Governa- 
.tQre della I congregazione recentemente fonduta , rispose Ippo- 
ilito con lulrabil inodestia doversi io simili incontri esplorare 
la, volontà del Si^ore^, e seguire il consiglio di chi ci gov«r-- 
,ua. , in luogo dii lui . . S r, ' I II > ' m' ’• ! 

Veggendo Plnfemo che la carità avea fatto lega si stretta 
nel <iuore d’ Ippolito colla fortezza, e rassegnazione a’ divini vo- 
leri, pepsò di muovergli formidabile guerra assalendolo inteii- 
4apie,nta varie e iìerùssihie tentazioni, la prima delle quali 
ch’egli ebbe a durare per lo spazio di quattro anni cor» indicibi- 
le augoscia del sub. spirito, fu intornò la fede; Paltra non men 
4eU^ ^ alilisse più a lungo fu della pro- 

pria disperazioiltó . Si aggiutiseik} a quéste" le pròve ul(erh>- 
x| che volle fare il Signore di sua ferme^,' coinè già con 
Àbramo, eoa Giobbe ,.e(Còn altri suoi Servi . Cessò egli di 
pÌÙ;.yifI<rM>''«:.$opraliUi lui. Pabliondante rugiada delle celesti 
.C^^ 4 » 2 Ìoi)i ,, 4a cui de lariime .deì giusti ritraggono il mitri- 
pip dolce, , e. il più soave, copfbrto nelle afllizioni . < 

. Divenne quindi il suo cuore arido come una selce, tal- 
ché perfiuo. gli, spirituali lesercizj gli erano di nausea , !e di 
tedio iasopporubile.. .Sì’ pasceva continuaineate di lagrime, a 
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somiglianza del Reale Profeta, e inliiliahdosi ogtiorà còllo spa- 
rito innanzi al suo Dio , cliiedea da lui sovente , che noi vo- 
lesse rigettare dalla sua presenza , e si compiacesse di schiu- 
dergli nuovamente le ibnti delle sue divine misericordie'. 
vNè andò giuvri , die la sua fiducia nel Dio i>oienie delle Vit- 
torie gli oltCTine il trionfo . Esaudì il Signore Tumile' pre- 
ghiera del suo Servo , e in comj enso delle soffertè amarezze 
gli fe' di nuovo gustare una piena di dolci consolazioni. 

. . La raattina' pertanto del Santo IVatale ricevendo Ippo^ 
filo dal Sacerdote ' 1’ adorato suo Bene nelP Ostia' coujìecVa- 
•ta , sentì' passare con questa per le sue fauci un non so che 
di tanto dolce sapore , e iìagranza , ■ che diceva quello non 
«sser pólli to venire, dai altra parte se non dal Paradiso pcf-^ 
lochè inebriato di gioja non sapeva cornei un di PApostoIó 
raccontarne alle gemi le sue delizie . i 

Inoltre ricorrendo una volta la solenne asceiisione -al ció- 
4odel Divin Salvatore g dopo essersi Ippolito- cibato del Saz- 
ierò Pane degli Angeli! nella cosi detta Clhiesa di S. Oiovdùni- 
-no fn rapito ài vedere il^sùo trionfante Signore circondato da 
immensa copia di vivissimi raggi nel’ modo appunto con'ctii 
-dopo ' la .gloriosa isna risurrezione salì feliceiiiento alP 'E)^pl‘‘- 
-reio'/^lovefiiede'alla destra del divino, suo Padre .' ‘ 

ji > l'Ma più siugoiare fu loiò cbe- gli avvenne alloricliè standò 
.egli. un giorno ad ascoltareda'divina'parolà 'nella Chiesa sum- 
.'znentovata-, mentre tutto èra' imnikiisd nella i'<x>otell»plaziòat 
■^^iellc coseicelcslij,' & allj iniprovviso 'jdà-UnaWolita 
za sópraffaito perimodó' che /non ^biòndo- róstvferé''a ‘qtieHà 
piena ineffabile di. graziò yche ÌBondavàgli il etiope '^' ed' obbli- 
gavalo a sciogliersi in lagrimj:di tenerhitza v fciitl sóóppiars^ 
gUinèl'{^l:lD‘iiaa.iTicaa;): cbc.lo avTebke abiomOutxH^^i 
se non fosse venuta la grazia prontamente a soccorrerlo . 
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Igiene elètto a > Guardiano perpetuo di alb-a Congregazioi- 
_• ne',, Carit/i, d’Ippolitó ^ i e\der suoi fratelli in tempo, di 
, restia ^ J^fiioOi traviigli del' Beato y è tnagnanùna ’<soffe-“. 
f 'renza , ■ . ' • < -x- i ; 

' » ^ • • • f • I 

fv , . f M'* . I 

,1 Un Servo fedelc;phe sapea ipoirc sl bene a profitto i ta^' 
Ippl*'» di eòi era stalo dalla . Pròvvidenza-abbondevolniente 
arricchito , non potea restarsene inoperoso . Per questo ' di-, 
spose il Signore y cheiifratelli della Congregazione di S. 'Sal- 
vatore idi ^inanime consènso lo riciiiede^sero ad oggetto di- 
deggerlo per loro capo, e guardiano . Si arrese tosto Ippolii 
to a. una simile inchiesta , nè tardò punloi a trasferirsi d» 
loro con qiiei pochi fratelli ,'che più. tenaci e fedeli fre— ' 
quentarano ancora comessoil primitivo listitiirto di S. Lucia .« 
Non volle pero Ippolitxi'abbandonare i totalmente "^ùest’ ùltin 
mo: Bramò egli vi si tenessero almeno le consuete adunanze 
nella notte di Venerdì^ per onorarvi come si disse, la dolorosa 
passione e morie ideliledentoce .i frattanto neila> nuovaCoD^| 
gregazione a cm renne associato, imprese Ippolito ad eccita-» 
re gli atti' più'bclli /li cristiana- pietà , adopraudosi sòprattu^•' 
to nelF Istruire diligentéraente i giovanetti sulle massiine più, 
essenziali di ‘ nostra Santa lliellgiope , e a{)prestando allò spi-< 
rito di c[ue^ pii ficongregaitL iil) pascolo rsalutare della 'divinai 
])«rola w Fu. lu'sòmóia sì granile rytjC sì luminosa- la mostra ,, 
che fece' dì siia ' sublimet virtù ,j che nc irimnsero tutti i' 
Fratelli altamunte maravigliati , ■ così che dopo sei ■ mesi I<v 
elessero ’a.iGuardiano; pcrpclhiK) ,. dandosi tutti, ciò che pfiV 
monta, ad iihitarnejgli vsemfjjicòn un Icrvore sì acceso, chq 
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parve in essi trafTuso mlral)Il mente lo spirito del loro capo . 
Clic ciò fosse così si vide pur chiaro nella memorabile carestia 
del i5yo . Scendevano a torme in quell’ anno calamitoso dal- 
le vicine montagne , e. dai paesi limitrofi nella’ Città di Fi- 
renze i poveri dalla fame straziati , ed essendo loro vietato 
l’ ingresso nella Città , restavano fuor delle mura offrendo 
agli occhi de’ riguardanti il più miserando spettacolo , Fu in 
cjuesto orribil frangente, che IppolitO' die chiaramente a cono- 
scere il sublime principio, da. óul traeva l’origine l’attiva ^ua* 
carità. Benché quasi al paro di quei meschini sfornilo del ne- 
cessario, pmr seppe loro giovare più dei ricchi medesimi e de’ 
facoltosi colle loro abbondanze.! Si ridusse- in' quell’ ! epoca a 
privarsi sovente egli stesso dèi necessario, alimento periscm-é-' 
nire!a qùe’ miseri* Divenuto loro Padre è 'Protettore .correvai 
istancàbile co’ suoi fratelli per la città raccogliendo limosine,^ 
e carico quindi di pahe^ di le'giuni, di •carne, recava si tostOieo^ 
medesimi fuor delle porte ;a saziar quei famelici. Bello era il 
vedere con quai modi amorosi apprestava egli il cibo colle’ stes-’ 
se sne mani a chi ne aveva! più d’uopo, tutti esorthndo potèn- 
temente alP esercizio della ipazienzay-e istruendo. circa i prin-^ 
eipj 'più essenziali di Religióne 'òhi ne trovava digiuno. Non; 
meno attiva per altro • apparve in^lppolito , e ne’ suoi pii coo-r 
paratori la >caritli verso da’ Cittadini . Contribuendo i più £»- 
coltosi fra loro una somma j' rivolgevano tosto le speciali lor^ 
cure à persone , cui la fame e. il bisogno mettevano in pe^-i 

ricolo . di perder 1’ onore per Conservare la vita* Non dimcn-i 
ticavano essi ({uegl’ infelici , che impossibilitati a soddisfare i 
, loro debiti gemevano entro un’ oscura prigione vittima di ere-! 
dìtori indiscreti e inumani. Chi fra loro menava nelle. prò-!" 
prie abitazioni i derelitti e gl’infami privi d’ogni umano soo^’ 
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Corso , chi 1 Pàclri prov.vetlèva'dì mezzi' per la fameli- 

ca famii^liula 'piahge'nte , dlii al, pupillo, e alla vedova .soccor- 
rjBVa . pietóso , tutti iufsomma 'faceaua 'a 'gara per segnalarsi 
còti generose, opere di ’ fraterna amotevolezEa,' a ciò. spronan- 
doli Ipp^htò colle isUe fervide' esortazioni ’.iTauió possono nel 
cuor, dell’ uomo gli onesti i insegnaihenti < niiiii all’- efficacia 
deli! buon .esempio. ' ■ t.’ u : ,!■ !> 

Eppure . siamo costretti.' di. tornare ai travasi di qiie.st? 
uomo apostolicoi.j Quanto più Hanno diMuce 1^ azioni eroi- 
che da’ veri - Servii dì Dio , tàntò? più • ’ofl'endoho -la vista di 
chi iè guasto nel cuore v .Clii ’L crèderehljer?.Quei fratelli .ine* 
desimi -chel due ahnìiprhnai elessero -Ipfpolitdra pieni-Totf per 
loro capo, e audaron superbi dÌ!tantO'.àc(|aistoV vedendo. Ora 
che sempre più si aumentava il nùmero de? fedeli tratti a 
frequentare quell’ Istituto dalla farioii d'Ippolito ch’era a 
tanto alto grado salita , si riliellarono contro di lui . Mossi 
dall’Jilvidiadncomiuciarono a gu.'U’'datuo le opere a traverso 
del|^ passioneu Bra^uanLdp '.vederlo screditato' e- depresso , 
divulgarono. maligaamente_che Ippolito avea fìsso. in pensie- 
ro .farsi p.adróne Assoluto della'Coiigi'egaVàbno .senza dipen- 
dere d.r obicchésia , e che saavebbe ben .presto l’Istituto - an- 
daio'iin rdviua pej- la< debolezza del capo che dis.sipavaue 
le sostanze . J>{è coutenti questi ribelli di essersi in mille gui- 
se adoprati per togliergli il credito inventando calunnie con- 
tro AaiirU lui .sa via- 1(6 • prudente Icoindotla ,' iipiù intolleranti 
0^1 ardili fra doro; noni poteironài trattenersi ulalfiuve-siirlo con 
im torrente di villanie e minacce suggerite da una violenta 
paesidiic ,i Ma. ohi .«nelle jlroprie-pyàouiiiion cerca che Dio ^ 
Inegi .dal xuaanere, abbjUiitn nelle contrarietà. prende nuova 
ieiia- e vigore . Intrepido Ippolito in mezzo al fiero conlra- 

‘ * G 
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sto sollevò gli ocelli al cielo ^ e benedisse il Signore » Quei 
fratelli , che furono alieni dal prendere l’infernale partito ri- 
scuotevano aneli’ essi da quei pendersi amarezze e disgusti . 
Gli esortò Ippolito a perdonare le ingiurie , e pregare il Si- 
gnore per gli autori di esse» Paziente ed umile si fe’ quindi 
a parlare a’ suoi contrarii , speranda di spegnere in essi con. 
quelle dolci maniere tutte proprie di luL l’infuocala livore , 
che a tali eccessi spiogevali » Ma furona vani gli sforzi j per- 
chè ostinati que’ perfidi , e divenuti ministri d’inferno , rin-t» 
novaron l’assalto raddoppiando. le vessazioni , che noi qiii tra- 
lasciamo di riportare , perchè alla fine riescono di fastidio a 
chi legge, e a chi le racconta . È cosa mirabile che nom ne 
restasse attediato chi le soffrì. . ’ > . ; > c 



G A P.. Vili. 
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Pnssaggio del Beato- dalla. Congregazione (lì S'. Sanatore- 
• a quella di 5» Domenico » Resistenza fattagli dai Fra-~ 
t^li' di' questa nel primo suo ingresso . Maniere tenute dal 

- Beata, per- addolcirli ^ Nuove dissenzioni insorte tra i 
' suoi' discepoli ^ Sita grave injèrniità ^ e miracolosa 'guari- 
gióne-. Nuova specie di tentazióni suscitategli dal co^ 

- mime nemico , e nuovi iapommodi corporali ». 


Le tribolazióni e i' disgusti cagionati' ad Ippolito da- 
qitelli indocili e turbolenti' fratdli giunsero finalmente al- 
le. orecchie del. Vicario, dell’ Arcivescovo- ». Questi per se- 
llare le turbolenze-, e per- pravvesdere alla quiete dell’ IstHu- 
to recossi nella prossima festa alla- Congr^fuione- . Levaron— 
«i in piedi pel primi i tumultuanti avversarii , e nell’ esporre 
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clic fecero a quel Superiore le accuse a carico del no- 
stro Ippolito il fecero in maniere così incivili ed impro- 
prie, che mossero a sdegno quel personaggio unitamente agli 
altri circostanti . Stette Ippolito ad ascoltare tranquillamenie 
le accuse varie etl ingiuste presentate a suo carico , e con 
quello spirito di eroica pazienza in lui sempre accompagna- 
to dalle altre cristiane virtù , non proferì a suà difesa un ac- 
cento , nè permise ch’altri il facessero in vece sua . Postosi 
anzi in ginoccliio a pie’ del Vicario gli presentò le chiavi del- 
la Congregazione , e fe’ in sua mano la rinunzia dell’ ufllzio 
di Guardiano , protestandosi non aver egli avuta mai altra 
brama , che quella di condurre anime a Dio, Quindi il pre- 
gò’ caldamente onde gli permettesse di ritirarsi dalla Congre- 
gazione ^ persuaso ' che per tal modo si sariano calmali que- 
gli animi rivoltosi inferociti dalla, cieca passione , e die dice» 
va ^gli, per la loro semplicità meritavano compatimento , Eo* 
co il modo con cui si vendica il giusto , Rìinase à quel parla- 
re ilVicario altamente commosso, e vieppiù oorifermatosi nel- 
la giusta idèa' dell’ innocenza d'Ippolito , e della sfrontata ar- 
ditezza de’ suoi nemici, riprese questi acremente minaccian- 
do loro il gastico* . Perchè non avessero eglino a vantare un 
trionfo sull’ opprèssa innoceoza non volle per allora accorr 
dare ad Ippolito la rinunzia di sua carica, ma' gl’ ingiunse 
di esercitarla per altri _ sèi mesi , Essendosi frattanto. in due 
partiti divisa la Congregazione di S. Domenico in Palazzuo- 
k) , dèterminossi il Vicario ad emanare un decreto, in vigore 
del quale era* ad ambe le parti inibito di ' più accostarsi nel 
luogo 'della loro unione . 'Avvisava' egli esser questa, un’ 
occasione' opportùna< per rendere jiienamentu la pace al Ser-- 
^tdicDib^ ei’cliihmatoldi'àSse gli' fe’i intendere .che' al— 
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it)nlatlandosl da quei Fratelli irrequieti avrebbe meglio pó- 
tuto occuparsi nel procurare il bene delle anime, e nel dar 
gloria al Signore ; che pensava perciò di- addossargli la Com- 
pagnia di S. Domenico . .Si mostrò Ippolito 'sodisfattò di 
quella savia’ misura dettata dalla prudenza , e ringrazion— 
ne vivamente queC Superiore . Increbbe per altro una tale 
disposizione ai Fratelli tb S.’^ Domenico , e quei che dian- 
zi erano divisi fra loro , temencLo restare esclnsi per serapra 
dall’ oratorio si unirono . tutti ^erchèj non .avesse a! pro- 
fittare un terzo dèlie loro scissure i. Il giorno pertanto in 
cui recovvisi Ippolito gli si> fecero innanzi i più arditi sul- 
la > porta dell’ oratorio , e i indirizzandogli il titolo di' usur.t 
patore lo' caricarono di villanie e di feroci- minacce'. Ar-^ 
niato egli di una santa 1 umiltà parlò! «loro, con mansue- 
tudine , ed espose il fatto in nianiéra cbé non’ solo’ gli pébi 
suase e placò , ma gli conipunse 'iii guisa che,] uno di ■ Iot 
ro gettossegli a’ipiedi a chiedergli, scusa , e. tutti poscia ;aor 
cordarongli di unauime sentimento ringres60,i!j; o' - .<i / !'. o t 
Ma se Ippolito placò lo sdegno degli uoiuini , non pla- 
cò già quello dell’Infernale nemico , che tutte metteva. ih 
Opera le maligne sue arti perchè' lo spirito di quésto Ser- 
vo di Dio fosse sempre I agitato - ed inquieto. Pertanto Io 
assali egli di nuovo colle solite armi suscitando gare. B 
scompìgli fra i suoi discepoli , del quali più ,di qimrantà 
si allontanaron da lui . Ognuno agevolmèntie piiò initìiagÌT 
nare qual fo.sse a tale disavventura il.' rammarico e l’aQli-; 
éione d’Ippolito eh’ era èrinnamorato della salate delle ani- 
me . Ma rassegnato 'ab suo sòlito alle ..divine tUsposizioni 
continuò egli 'ad onta di questo colpo 'improvviso i sum 
santi'' eserciz) eeiiza ^ pùnto- diminuire il suo zelo j..^rùj— 
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forzando doii / maggiormente 1» ^sua- fiducia nell’ ajuto di 
Dio-yi che mai ruoli abbandona chi in lui confida . Men- 
tfo ipcrb nell’f oratorio assegnatogli' ocicupaviasi Ijypolito con 
8Ì«golaro'!iattenzitìne’' a'‘ promuover le pratiche di -cristia- 
na ipidcìi esercitando » qiiéile j opere che al tlivin ''CiiUo , 
e aild^ pubblica réligiosa istruzione appartengonsi <,.fu egli di'* 
laccato da febbre violenta accompagnata/ ^dd*. dolorosi , e 
rni^rtali/ 'sintomi"; ’óndo 'ner giomò/ di ■£). (Pietro Ajièstolo 
iminjio ' del S. /Viatico' -iràccoinaiiidaTa forvéntèmente il suo 
spirito nellé braccia/ della i 'Divina" Misericordia 1 Era il suo 
letticciuòlo divenuto in quèl giornoi/una' cattedrà: di' pazien- 
za, e di pratici documenti per i apprenderò' a 'far ‘la > mor^ 
ter'del giusto ; Ilicev|ato il (Viatico coi, sentuneóti. piìl,|te^ 
neri di / cristiana pietà ^ -volle ’ per ,cónceijtràrsi .eòi suo di- 
letto Gesù' rimaner solò alcime óre , dopo ile, quali venuta 
gente nlanvfestò,' che< essendosi addcHweàliatp gli parVo che 
4 gl(|>riòsi i Apa1toli>PaeU'o.,!,e Pàtio jtoccendplq,’ ,gli dices- 
serp -, ' Sergi 'Ippolito ^ir e {ai diosto ritorno alfo' Gpngregazi<> 
fip , ‘ ehe cosi vuole l’Altissimo . . Nè fu quello^ al certo .un 
fantasina:;!! poiché iùL /puntp- si trovò c il Servo .di'Dipj ef-j 
fctlivaiaente*' lilvero' da< ihalevcon istuppije ' e-socpresa 
djdqnatitiUo l aveano .veduto 'plDes^o a?<confini di Hnprte. 

Ma il Signore, che db !holiea i sempre, abbracciato alla 
sua< croce pérmihei oh’-ei ifbsse’i aifflàtto i da jua’ altro,: genere 
di''iyalànaeQ|ir'. Gonàiociò Ippolito ad, essiere dì I e. notte, dal 
malvagiO'jspliritxk Itbntatxi'i cojirsì impuri ; è, soiS'zij, fantasmi j 
òhe videsi per fino 'ridotto^ a aoh poterj più. volgere Iq sgiiar^ 
do' à‘- Veleda' jdll»6ta'^»nimagine ':, non ^cbe . ad.- umana crea- 
tttta'i'Md'ltì'\spirttó--d’ljq^itO'''era ornai per hingo .su^ av- 
vezzo à’ hòfobatfòild f ’f 'à'trion^re' .J Cercava egUjiiei ' fieri 
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assalti II sicuro rifugio Bella Jamorose braccia del suo Cró^ 
cifisso Signore colla -ferma iìdacia di riportarne il Decessa^ 
rio soccorso. Difatti mondando guarii che. rial terribii cL-» 
mento egli usci .vittorioso ei dalle, angi^Ue soffarL^i pa^ 
s6 ad essere riconfortato da. quelle ' celesti icooaolariiiqi rii 
cui sogliono esser colmate le. anime de’ giusti dopo', sì as-pri « 
perigliosi conflitti. ■ -j • ■ /' ii l 

• E ben- vero però che rvoleado il Signore, sempre; più 
raffinare la virtù «del suo 'Servo, si fe’ di nuovo ad .aflli gg er,- 
lo con altri incommodi corporali : Furon quésti Uo catarro 
Bell’ischio detto volgarmente sciatica , ed una febbre con* 
tinua cagionatagli da un^ umore, maligne , che dal òapo al*r 
le piante lo ricoperse per tutto il corpo . Fu lunga e grave 
la malattia', e i dolori che Ippolita he soffrì giunsero fino 
.allo spasimo . In così critica situazióne reso egli inabile ad 
attendere, ai -suoi) lavori Isi' vide’ ridotto -alF cstretuo dellaimi- 
seria, talché ad' oggetto» di sostentarsi. spogliatosi rii’ quan-i- 
to aveva' nella Sua povera casa,' non gli riniaséro che ipo- 
chi libri spirilnali , un’ antica s immagine del Crocifisso. ,, e 
nn meschino pagUone su ciii giacera Tutliavcai noni fu mai 
•uditp' proferire ; un ' accento ,di isfogo , e . U ' t toUeraaza ’e- le 
sereni tìt ’ del’ suò volto y che > palesava- quella < dèlP i animo 
giunséró’ ih esso sino al prodigio .i.-. . -»- 'ó li . 

^ Se'-qùalcuuo de’ suoi- fratelli séco tal’ivolta si. condo- 
leva, fissando J egli lo scardo nel' Crocifisso .Sgnocé t^cea 
tosto; non dubitiamo fratello -4- 'ajuterà- Iddio l’opera sua., 
Flon dee sembrarhè fatica^ il- soppontari : qualche cosa per 
l’amoroso Gesù, ‘che non dubitò di Versaci per nostrp be-7 

ne il suo sangue Tostochè coll’ ajuito ,'de’^uoi compagni^ po^ 

fcè Ippolito! uscire di casa, quantici ^ue non anpof^ del tiU- 
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to libera^ da' suoi malori volle strasciiiai^i alla Congrega- 
zione , e riprendere a benefizia delle anime i consueti eser- 
cizi > i>a> sua carità paziente nel soffrire era impaziente per 
operar» Così iofenao ed 'estennata sermotkeggiava egli nei 
dì fesLiyi la mattina e là sera con tanto zelo >6 fervore , 
che i suoi discorsi compungevano'! cnori j e traevano lagri- 
me di contrizione dagli occhi di tutti . • ■ 

I "•» .i ’i 'li t» ’i- . 1 V i j . •( . , i > . • ì 

i II-, f'ii i;i' f-i , .(X A'P.' IX. •' 1 ■ ■ ■■' • •' 

■ ! 1 li i •• •! (;• ■■ ■ ' i ' i !' i f ’ L i ' ' 

Jh'tórn» del' Beata nel suo prima 'Oratorio di S: Lucìa .'Suor 
■^maniera mirabila di predicare Frutta ritratto da? suoi 
- 'serrnom ^ Conversiona notabila di due ' Rovani dissoluti,. 

-;f f:r il 1- 1: I ! ,'I : ' ;; 'j . ’ '1 ' ) 

• Per lo spazio df circa due anni si trattenne tppolitcr 
nell’ Oratorio; di S- Domenico sempre ' indefesso ne! procu— 
ntre; gli spirimalL vantaggi de' suol fratelli , e: l'avauzanaento 
della glòria di Dio. Ma pàrea deciso che non avess'eglf a tro- 
vare una sede^ ove potersi stabilmente fissare . Furono riam-*^ 
messi ^ cessate . le.' gare j. ai loro antichi diritti i fratelli di 
Bi. Domenico ed Ippolito si' vide astretto. a >ipàrtire' dal- 
la Congrpgozione i Se. ne rhostrarono. i compragnl dolenti 
oltremodo ma non. lasciò egli di confbctarli , stimolandoli 
a: confidare nella Divina Provvidenza, la quale- dicea', ci 
accorderà un. luogo< adatto; ad. istabilirvi la. uostra. Congre- 
gazione , purché si edifichi col buon' esempio e si mo^ 
stri fermezza nel divino- servizio . Tanta; era la. fidaci» chc- 
aveva egli di ottenere un» giorno- questo- favore: da- Dio , 
che spesso, ne ragionava come di cosa seguita , e descriveva- 
ne il sito , e la forma , qiule appimto si fu scorsi appena 
due lustri . 
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Laièiato pertanto .l’OrntorI© ' di; iS. i Doinoniso , 'non' 
avendo egli do\e fifiigJàTsi 'tornossfene co’ 5uoj compagni 
nell’ antico locale di S. Lticia^^^ ots piii^ che: mai < si applicò' 
ad insegnare le sane j massime') tiellà > morale, i orisUana y e<a' 
tuonare 5u>i >\iz^ colle: sue ^zeliintirallociusicniiru fi rpii bon^ 
sairà fuor tli- proposito s i come ‘do istimoi il dire i alcuna i cosa 
sulla maniera da lui tenuta' néllo sj>argère. da' divina jiaror- 
la . Quantunque come già si accennò , sfornito di lettere , 
tuttavolta pareva che avéss’ egli /fatto profondo studio su i 
grandi maestri dell’ eloquenza , onde apprendere i modi piò 
atti a, Gonvitjcère.M’intelleao , e.a' muoirere )la >v"olootà.« Nqn 
pocUi^testimonj e degni di- tutti la fedeV dopòse^o■^G■he^^era- 
lro^,i,,?poi .s(trwoui-Hit, éstratto.db sacM/ eloqUQn za r,\idi effi- 
caci ragioni , di effetti gagliardi, e sopra tutto di un tale ar- 
doiie , di spiiùto.) che Iparevaiin raacolbàr .liiii.diola^rjltare 
tin, , 3 ayqrio nellcilndie wjfiieelu ^éraoKit>^i.:argt»m«hii:><]e^ sttcÀ 
discorsi , tea iti }>iÌL gravi, ichei a noi 'foo^oot ùl.j’Vfàngeloil^linfln 
' solitta b.e«essitk della» ^«niténza y!j-ii(|grttVe( M»aiÙQ.t idl’^cl*if^ 
attenta ,<liflierirla . sino alla ibidi te ». Ui gravezza [del ..peccato 
xttortale » il ii'ìgdre! del divino >-giu(lizio.»iie‘ l»lineBpUeabillLpoR 
dellvilnfuyno,! argomenti iuitti vativql|i ajjde^tarbi'ohi.f^QA 
.^g^aziatainente dl(';soaino 'di BMDrtfiK Passalvanqttiodr) aal 
alcune! màterie-ipartibolarli» ittiMad iaVeire con tfo.J quel vlr^ 
9} , ,oli’'.Qranò;’i più. comiini '»> .'donte ,'idvolare le. . ànimo a 
scandali 4 /ii I ticeiie InelU' idonfoKionefpcri'.rassoDOi^ 
o u)a}izia luj^Cjolpe», ili-ibhièntai)cl:^.odi.» -Ol iniqnlinioizio;^ 
il' toglierle. 1’,-tltrKÌimuevB. è' l’.aitniiaffiniay e rócctiparsi in irpcoi 
giitothi ielle sorvoRO'di'iibmentb. a;mill«- scelleratezze-i Dava 
tei-mine, al. stio/parlapencoa idi voto, ieuvorosò coUoquion|d Si-* 
^nore, tutti eccitando a clùeilecgli perdono 'di loro chlpcr^ 
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ed a promettergli con perseveranza l’etnehda . Per. ituiover- 
II a ciò con maggior elEcacia niostravasi egli voracemente 
■.commosso pel primo , e > òr "cori profónda omiltà dichia- 
ravasl il massimo d'e’ peccatorii'ora Coi cuore contrito chie- 
dea pietk di quei falli’ che pur non avèa commessi or tut~ 
to 'acceso di zelo facea promesse di vivere costantemente e 
nell’ amore , e nel timor santo di Dio . Questi erano gli or- 
dinar) soggetti da’ suoi discorsi , quésta la maniera mira- 
bile' da lui tenuta ‘in amministrare la divina parola', del che 
peraltro ci- proponiamo di dare in séguito un più preciso 
ragguaglio. > . . r • v; t • 

““'Quale e (guanto abbondante fosse il frutto delle anirne 'non 
è così agevole a ridirlo. Sparsasi ' sempre più la fama del sno. 
zelò istancabile , vedeansi in folla concorrere i cittadini<per- 
ascoltarlo j e cosi presi restavano dalle sue voci , , che umi- 
liati e compunti si' scioglievano- in lagrime . Reso> angusto 
rOratorìo'di S.' Lucia all’- affollato, popolo ohe lo ascoltava 
fii' d’uopo che' in altra : chiesa più ampia egli annunziasse 
alle genti ;lé rette vie di salate . Parea trasfuso mirabilmen- 
te in Ippolito lo spirito di Paolo' allorché fece udire la sua 
voce' in Atene -agli accigliati; filosofi .'dell’ Areopago . Tutti' 
scùòteansP,’ ammutolivano tnttri.’a qael fuoco e >a<quelP' im- 
peto di pródigiosa- eloquenza', di che Ippolito -facea mostra- 
si* luminosa .' Troppo lungo Sarebbe il ridire quanti in> fon- 
at' òx site pàròle dlslngànnà'ti del Mondo volarono al' sacri 
cblò^ri ‘per' iVl iSfituire uria' vita' k più. religiosa e perfet- 
ta , quanti' distaccati - dà terreni Interessi impararono a cer? 
càfé il Regno 'di Dio quanti In fine benché incalliti nel vi-, 
zio dopo 'avòrio ascoltato volarono^ «i> di lui' piedi , detesta-, 
i^no lé loro cólpe, e si appigliarono alla pratica delle più' so- 
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de virtil . Due soli fatti per tralasciarne tant^ altri' noi ,qpi, 
riferiremo che sono i più. memorandi > i [ 

-..M Aveva uA dìvoto giovane addetto,,alla. CompagnjajttQ, 
fratèllo per nome Matteo , di quale, per ^a mala ventura 
veva iminérso . nelle più- nefande disfcolutez^e,.' Se pe. 
gevai iLdivotoi giovane spesse voltai cercò con vero ,afi-^ 
fetto i fraterno ridurlo al -retto sentieron.inViUndoI^, .^ recar- 
si seco in Congregazione , per udirvi ;sermo(neggiarc il Servo, 
di Dio, la cui sonuìia efficacia avea tanti, altri ridetd;, a., yi,-t 
vere, cristianamente . Ma furono vàiii^del tutto gli sforzi del 
pio giovane a far sì, che il malcauto fratello uscisse, una 
volta da quei lacci iufernali ; che lo tenevano, , avvinto n»i-" 
seramente. La bestemmia, lo stravi^zoi il.hagocdp , la/pt^L- 
dicenza , Io scandalo erano tuttora a Ini fapùgliarf , e yi^- 
to a’ compagni motteggiatori dell’ onesto, cqstume giacca con. 
ossi nel fondò di, una Vita malvagia, e.di. up.sisbepa^ ip 
tOj.moiKlano , che tlranncg^ndoglL la.-lnente.À ed^il cuqre> 
traevalo- al precipizio . Stando però, a cena io( una, sera d’esta- 
te ambedue' i frateUi , e conq>assionando sempre più il pio 
giovane d ! lagrimevole stato delF, altro, si. risolvette di nuo- 
vo I dargli <amnu>sò 'tin assalto , pregandolo;; che fi volesse per 
quella' sera i.compiacèrC- »i ogni 'modo- Ma l’infelice di tanto 
sdegno infianunossi a qUelC-invito amorevoIe , che investen- 
dtKiiliiV^uoso. firal»Uoi con na torrente .cfi villanie tl^t,sp^i-, 
to ’diaboUco/ siiggerite-, -giunse; perfino, a :prendere. un panet 
di tavola^ ed a:iScagliai^Uelp. rabbiosaptente; spi; vp^ ^ 
que il; buon giovane a quell’ oltraggiò , : e. sùmando meglio 
pàctfre avvibsst tosto alla volta della Cangre^zipne , e viep-, 
più adKggèndoei; per'. lai xlorezza . dell’ accecato germano , a|la 
dfviaa ilMuitk .vivamente raccomandollp ^ Cviunseno. int fatti 

* * ^ * l' * 
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qnè’ voti' al Trono della- Divina Misericordia, la quale pre-^ 
miar volendo la mirabile virtù del pio e zelante suo Ser- 
vo , compunse in > quell’ istante medesimo il cuore del tra- 
viato giovane per modo' che scese questi rapidamente le sca- 
le-, e uscito di casa córse tosto a rag^ungere , - il fratello 
per ' dimandargli scusa dell’ ofTesa , e rìeonciliarsi con lui 
Ma che ? Posto appena il piede nell’ Oratorio sentì Ippoli- 
to che diceva sèrmone^giando non senza divina disposizio- 
ne: 'Màttéo ■, quando vorrai convertirti 7 Blestò il giovane a 
quelle pàrole còsi altamente i commosso ^ che non .potendo 
resistere ai forti impulsi della grazia , ora , era , ad alta 
vocè rispose ,, /ó vò convertirmi^ Gitlatosi quiÌBdi in terra, 
vi rimase 'gran 'pezza inchiodato dal suo .'dolore , e si rav- 
vide sul punto k Sopraffatto dallo stupore ne piangeva di- 
rottamente il fratello , e insieme ' coi circostanti rendèane 
grazie alla Divina. Maestà , che fu in ogni 'tempo mirabile 
nefta > conversione ' dé’ peccatori - Non laciùiiL giovane rav- 
veduto* di corrispondere ma'ggiormentb ni divini favori, giac- 
ché rinuniiiando alle attrattive del Mondo , non tardò gua- 
ri a vestire l’abito de’ Cappuccini, fra quali visse, e ter- 
minò santamente i suoi ^omi . , -..i' , 

“ ‘'' Ma non' fri meno ammirabile la conversione per mez- 
zo d’Ippolito operata da Dio in benefizio di altro giovane 
d pari del primo immerso nelle più laide dissolutezze ^ Av- 
venne, che avriatosi costui una sera ad un luogo d’iniqui- 
th 'e di ' abbbmtòazlone , scontrossi a passare per l’Oratorio 
nel iémpo appunto che ivi si tenea l’ adunanza in memoria 
della dolorosa passióne del Redentore . Mosso > più' da spi- 
rito di curiosità , che da altro motivo si pose egli ad ascol- 
tare IppoUtò'che predicava; Ma iddio il 'quale tien dietro 

7 * 
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heiiignamente ai 'passi de’ peccatori , cangiò l’occasione stes- 
sa dei male in rimedio di salute . SoiFermatosi egli alquan- 
to sulla soglia dell’ Oratorio fu veduto dal Portinajo , il 
quale introdusselo destramente nella Chiesa in quell’ istan- 
te appunto, 'in cui faceasi la disciplina. Restò il giovane^ 
e per' 1’ orror delle tenebre , e pel rumor de’ flagedli atto- 
nito o sconcertato per modo , che aspettava impaziente r il 
mùniento di uscire da quel sacro i luogo ; Quando ,'eceo' cbq 
Ippolito fattosi ad aschierare conia solita. sua veemenza dinao; 
zi agli occhitde’ peccatori i. principali articoli della, legge di- 
vina , dipinse coi più. vivi colori i gastighi gravissimi dell’ 
eterna giiistiùa minacciali ai trasgressori di quella . Furo-^ 
no le 'sue parole 'altrettante saette al cuore del giovane scq-r 
stumato , il quale ravvisando in quella viva pittura il couir- 
passionevole stato dell’anima sua, concepì immantinente, un 
orrore grandissimo de’ suoi misfatti, E già ravvolgendo -in 
mente tai cose > ondeggiava fra mille dubbiezze e risoluzio- 
ni , quando disponendolo per suo, bene il Signore, levò^J- 
tamente Ippolito la voce dicendo : 0 tu che mi ascolti a 
che tanto procrastini la tua conversione ? quando ti risol- 
verai tu a cangiar vita ? farse dimani! E se Dio troncas- 
se in questa notte il fio de’ tuoi giorni pria che tu ti, pen- 
tissi , che rie avverrebbe miserò i di te ? Piomberesti nel' ba- 
ratro. infernale per esservi tormentato senza riposo , b be— 
siemmiarvi Iddio etèrnamente Obbedisci alla voce , del, Si— 

ghore ,, che . in questo punto ti. chiama iViàixò, tiVi pa^t 

noie fu il .^ovanei assalito da rimorsi, e turbamenti di, spi- 
rito sì 'viólenti e’ crudeli n,''ché parvegli se gli aprisse .sot^ 
to ai piedi la terrp j e lo éagojàsse 1’ luferno , onde, tutto 
tremante «> soépipo^ó córsé , come per suo scampo ad a|>— 
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bracciare'Ippoiito.y ch’era stato ^l’t.istrumento animato del- 
la sua repentina, mntazloae . Accolselo amorosamente il buon 
Servo di Dio , ammollo di aver (ìducia nella djiviaa demen- 
ta ^'e-cóiasolatolo in ptirte y invioUoi per toglière jogni tumul- 
to UlU ' pròpria sua casa'^ dovè pòscia, per-nkèzzo d’ istru- 
2Ìoni'’f‘ e’ salutevoli) consigli ‘y ridusse fdieémentie a termine 
la sùa’ conversione '.r Sotto il valevòle «aitgistdror d’ Ippolito 
fece il;giòvane tai- processi .nello apiritò^yichedgiunse per- 
fino a gnardarsiircón logóii cm'aij din< put/Uevi mancamenti y 
in cur sogliono . incorrere anime, ^iandip dei giusti ye pas- 
sati quattr’ anni dalla .$ua, .cpuversione terminò, in .pace i 
suoi giorni coi segni! più invidiabili di . cristiana pietà . 


i!r i;ii i . 


■ W J ib iii.it;/; il^4 : 

i'K j- C’ ArPf ,,X. ■. /i. 



* ■ ' .... ( • ■ , , . 

Il Beato viene eletto a Guardiano .della Congregazione di 
;( S. Lorenzino d ' Na. as'sifnie le. ^redini ^ tfta dopo breve di- 
mora è obbligato a paÈtirne ,» .Dalla .^cnra di pie perso- 
ne è provveduto diottro locale ove si trasferisce y e vi fa 
' gran frutto . Nuove turboUng», y. nuovi travagli y e, nuove 

- \cohsolazioni,,,i uy. i ii.-, j; ^,ùy^v.lL < ! -, . ... ; 


i.') J C> /fc • ,..n, -t .-L.-.i' ‘ , ;ry- ‘ . (' •'/ J ‘ 

I Era ornai beri! palese In Firenze iche Ippolito niun’ al- 
tra cosa tanto dèsideray.a ytnè d’altro mai mostravasi così 
sollecito .quanto di promuovere nell’ dtrtii anime il v.ero spi- 
rito' di cristiana pietà Tratti ipertantb. dal biion' odore tli, 
sue virtù si récàrouida . lui i' fratelli di S. : Lòtenzino y ed 
esibitagli spontàneamente la loro Congregazione y il pregaro- 
no insieme. a .voler .accettare d’ uffizio, di loro. capo, e diret- 
tore* Ippolito 's' che ben sapeva esser èglino plovveduti di 
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assai più. ampio lòcale V ove' potcansi praticai» con nUggiou 
comodo da’" fedeli le piè o^cre di reli^one,: ne gradi l’of^ 
ferta cortese, ‘ma reso càuto dalle passate espeioenze, nott 
volle Indursi ad accettare Tinvito,se prima t fratelli npn, ^ 
obbligavano di 'sottopórsi all’ osservanza dellCuSue, rpgplp ♦ 
Questi esaminatele matnramènte ^ e accettatane! la condizio- 
^ne , elessero Ippolito a lord capo con maggioranza di votlf 
Ma par ea che Iddio • volesse in ogni linpoutroi affliggere. Id 
spirito del stio ‘'sèrvo con nuove > tribolazimit* Ad onta del; 
le usate cautele , tenutasi appena la prima adunanza , In cui 
vi iìi la comunione * generale in rendiménto di grazie al Si- ' 
gnore per. un tal beneficio, vide' Ippolito 'oon sorprésa e»^ 
sersi già del tutto cangiati gli animi di ^ei fratelli , i quali 
volendo essere nuovamente i' mòdératori della Congregazio- 
ne , lo citaron tosto al tribunale Arcivescovile rappresentan- 
done come iUegittima la 'elezione.- Gonosciata' Ippolito l’itit * 
stabilità di quégli spiriti ^ ritlrossi immediatamente dà loro, 
e tomòssene co’ 'suoi ‘-'òompagni' nell’ 'autidò ’ Oratorio \ di 
S. Lucia. ■ ' ' ' ' • . . - , 

Non era scorso ebe Un mese da 'questo- fatto'^ quando 
il Canonico Niccolò Martini, a cui l’Eminentissimo Cardi- 
nale de’ Medici Arcivescovo di Firenze commesso avea di 
prender' cura speciale d’> Ippolito, e di animarne le pie 
opere, pensò provvederlo di' nn- più ampio e men soggetto 
locale .'Si diresse' in Roma con lettera a quel Porporato -, 
significandogli clie>ad oggetto di' consòlare il servo> di-Diò) 
pensava egli -di collocàrl& nèll’ Oratorio' di S. Sebastiano',' 
comunemente detto de’ Bini .Né approvò il pensiero cpéll? 
ottimo' personag^òy e interponendo’ la stia 'efficacia ■ presso 
il Commendatoré' di S. ■ Spirito- a 'Cui spettava il diritto di ' 
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quel.looale) .ottenne tosto che Ippolito potesse fìssarvisi co' 
suoi compagni . Trapiantata qulyi •Congregazione esulta— 
va- il Ser^o 'idi. Dio di' un santo giubilo. Lo zelo che in lui 
vedeasi più' infìaramato del solito il lervor .dello spirito che 
gli' troluceiai nel l volto I» faremo i tutti >mezzi efficaci a trasfon- 
dere- in altrui la bella fianuna che, gli. ardeva nel seno. Sai-' 
k) il cielo quai. lagrime,, e, qnai fervorosi sospiri inviò egli, 
in. quei giorni all’ Altissimb per ottenere , alla pia adunanza 
Id 'Spirito della' 'oonbordia., e le. più-abbondevoH benedizio- 
niii'-Noi ^sappiamo soltanto , che' non contento dei devoti 
giomaliéri I ésercizj , stando gl^->altri di notte in riposo, ei- 
vigilante ièi; rimaneva tutto assorto f uella .orazione ,;implo-i 
randi> porose, è per gli altri ilraffiiUen2A 4^ divini • favori. 

il. ’’Nè-'jtestò .puntoi defraudato ;ne^ suoi, desider) , giacché, 
crebbe i per niodo il numero, de’ fratelli , e de’, concorrenti, 
alla sua Gon^gSziooe ,,) che ndn .ostante l’ampiezzu del hio--, 
gò; moki leraoo'iàstrettii sovente la, restarsene, fuori dell’ Orar' 
t-erio'y.'O asoolthrlo ella4!por^ralIorché ragionava. Parea chef 
Ippdlito fòsse-ora ghiuto ,el colmo delle contentezze'. Fis- 
sale in uaìluogO Ubevo^- insieme, e .capa,ce , legittim^omnie. 
aecordató^idal ohi - Urei iaveu pieno, diritto, non avea di, che 
paventare' .< 'Ma. , volila t^sere , Iddio: corona, piò luminosa tli 
meriti alla sua maguanima sofferenza . Suscitarqnsi improvi- 
samente ,tra i,su»i -stessi, fratelli .turlmlenze e discordie, che 
il ’dhmonipr. vedendo 1 presto sedate dalja, 

prudiensa.d,’ Ippolito^ pensò ricoFrere ad,,altr;e|frodi maligne 
per distocnEuIo- da quella' santa carriera, -aizzandogli .contro 
un soggetto.,, che , pèf dottrina, e .per ^elo godea la stima 
universale .della, c^ dl.Kire??3é qupsd ,uf venerando, 
C^auetrale, cho da ,pers 9 ^caliumiutrìci,.;mal prpveuuto del- 
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la Congregazione, e eli chi,presiedevane al reggiménto, sti- 
mando prestare a Dio nn ossequio si accinse tosto a porre 
in usò que’ mezzi , «he fosser atti 'a distruggere queLran*- 
taggioso Istituto . Siccome pertanto 'ascoltava egli le confes-* 
sioni di molti nella città ‘inculcò* a’ suoi penitenti non thè. 
a’ Direttori e Guardiani delle altre Congregazioni di pro- 
curare che lutti si allontanassero dalle adunanze d’Ippolito 
da lui chiamate combriccole di mala gente , cui presiedeva, 
un ipocrita e un' vagabonda. Nè pago di ciò -si fe’ quindi' 
egli stesso a biasimare pubblicamente quella sanfa opera sti- 


mando meglio distruggerla , che: lasciarne piò oltre incam— ^ 
minare i disordini . Era* Ippolito ornai caduto in discredito 
presso che generale . Ma ' la sa^ièn'za di Dio che dal . .veleno ■ 
medesimo sa ricavare 1’ acflidoto , ‘permise che il Claustrale 
uscito tosto d’ errore lacesse pubblica ritrattazione di quan- 
to avéagll suggerito uno*aelof tfktto''in 'inganno', ed ob- 
bligato avendo -a disdirsi' colóro'' eziandio 'ch’ erano stati' da 
lui stesso incitati a sparlare d’IppoUto-' e della sua Gon^e- 
gazione , si recò a volo dal ^Seri^ di'-Dio per dimandar- 
gli perdono di tanta oflfesa , protestandosi di volere in 
guito 'cooperare ad ogni' módó possibile "peb n^a^ 0 ^^p^o- 
gi-esSo ed avanzaménto ’defia' éuà 'CòlBp<ignià,‘dcome si vt-r 


de col fatto , 


Ma appena si potéa ìli'rè éslihata questa' burrasca , quan- 
do il Demonio un’altra né’S'ùscitò non riiefto' terribile dbl-*^ 


la prima Fin da quandò ‘iuóbmihclò Ippolito" a ‘prenderà^ 
cura speciale de’ gio'vànettl ,' àlfinchè' questi nÒtt vagassero r 
per la città, dopo i sòliti sjiirituall esercizj , traevall seco' 
unitamente fuori delle ' mura iit” luogo appartato , dve loro 
accordava im'^ddcbé'ìh'nócèàie’divertiméntoi ad oggetto di 


Digitized by Google 


N 


ricrearne Io spirito. Il giuoco delltì paHe era ordinariamen- 
te l’onesto lor passatempo. Aneli e eia ciò Ippolito s’indu- 
striava ritrarre un utile spirituale per quei figliuoli , giac- 
ché stabilì che i vincitori in luogo di prendere il 'danaro 
dai vinti obbligassero questi alla recita di qualche breye 
orazione in suffragio delle anime, del Purgatorio . Qual;al- 
p-o divertim«itO;fu mai po’ giovani così imiocente egual- 
mente che meritorio ? Pure chi ’l crederebbe ? vi furqno 
nella città delle persone , non' saprei dir se ignoranti, ;o 
maliziose, che, riprovando ui»; tal metoclo , ne f^ero degli 
svantaggiosi rapporti ad un^ famoso oratore, il quale^ predicane 
do la quaresima in una delle principali chiese, di Fireqze, 
inveì un giorno pubblicamente coptro la -Compagnia , chia- 
mandola un ridotto di gente dedita al giuocp ^ e che ayear 
do dissipati i loro averi si liducevano- al punto, di fare uq 
indecente mercato delle cose più sacre . Produssero tali paro- 
le un tristissimo effetto. Molti genitqri determinaronsi a non 
più mandare i figlinoli alla Congregazione , da cui parimenti 
si' aUontauarono sparecchi . adulti , su- i quali fi^cex’o la più 
forte impr^ssjppn Iq pùbl^liche invettive di quel, famoso ora- 
,pr« venule . , ALqgusù^t9 Ipjiq^to , per la diserriqn® 
dì tanti individui ne tenne tosto proposito CQ^,yicario dell^ 
Arcivescovo , che chiamato a se P Oratore gli fe’ in bel mo- 
do comprenderei ,..ch9 peccasi < da -'Ippolito-, faceasi 

con vero, spifdq di giqv^e; alle anime,, e., che, tutto era qprj 
provato. dal P^dinàie Afcivescovp ...Jleslò a., quel parlari^ 
. mortificato q, ^cq^fv^O^^ qqel , saprò; Orafore i ,e, , nei. giorni; ,se-; 

aver egli preso jqu, abbaglio , 
pommendò |n. pqbl^lipo l^:^uni|mz€ d’Jppqlito,^ e quanto, iq 
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Veggendo U Demonio di aver perduto, quanto pensava ave- 
re acquistato in forza delle sue arti maligne , nel punto mel- 
desimo che fecesi dall’ Oratore la sua disdetta , agitò egli 
con tal violenza una femmina "ossessa presente alla predi- 
ca , che mettendo questa altissime grida , e contorcendosi 
orribilmente sparse il terrore nél popolo colà adunato . Tre-I 
mavane il pavimento medesimo, ode porte della Chiesa si 
dibattevano con gran fragore. Tentavano gli ascoltatori dar- 
si alla fuga , tutti invocando in • ajuto il nome Santissimo 
di Gesù Cristo . A sedare il tumulto alzò lo sbalordito 
oratore la voce per modo , che rimasto poi fioco non vaI-1 
se a più proseguire in quel giorno, nè^pei seguenti il suo 
ministero . Cosi piacque a Dio premiare la virtù del suo Ser- 
vo , che dopo quel tempo perseverò costantemente ne’ suoi 
lodevoli , e fruttuosi esercizii . ’ 

C A P. XI. 

• « f '■ * 

Per cOTisìglio de^ professori si trasferisce il Beato ai famo-^ 

■ si bagni di Pisa . Giovamento che ne ritrae per la sa^ 

- Iute del corpo , Vantaggi spirituali 'da lui procurati al 

- suo prossimo', • "■ ’ ■ > 

' ' Seguiva Ippolito tuttavia ad essere infastidito da quelP 
amore maligno, che ricuoprivagli il corpo da capo' appiedi 
come altrove accennammo . Non aveva il Medico trascura- 
to di apprestargli i limedj, che più adattati 'stimò alle cir- 
costanze , e al temperamento di lui , ma vedendoli tutti in- 
fruttuosi, a nòn essere risponsabile di una vita si preziosa 
gli fe’ conoscere , che facea d’uopo recarsi ai famosi bagni 
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di Pisa gioveviolissirnì per quoll’ incommoclo . Aderì Tpp»v 
lito al consiglio del Professore , e no ritrasse vantaggio no- 
tabilissimo . Ma come usando di quei bagni famosi , restò 
egli libero dal suo malore corporeo , così Impegnossi di 
procurare in altri la guarigione di spirituali infermità. Era 
m quella città per lo stesso motivo di salute da varii luo~ 
ghi concorsa una turba di forestieri , che riuniti in un me- 
desimo luogo entraron tosto fra loro in antichevole dime* 
fitichezza . La necessità di lasciarsi .vedere in abiti , o trop- 
po familiari , o scomposti porgea talvolta occasione ad at- 
ti inconvenienti , e parole men proprie, nè vi mancavan di 
quelli , che col pretesto di scacciare la noja , e passare al- 
legramente quei giorni, si davano totalmente a una sfrena^ 
ta licenza . Provava Ippolito un indicibil dolore nel trovar- 
à presente a tal cose , eh’ eran tanto contrarie alla purità 
del suo cuore . JMou avendo egli mezzi di procacciarsi un 
luogo appar tato., ( come si suol praticare dai facoltosi e 
dai ricchi , se ne stava nel miglior modo possibile ritirato e 
raccolto in un cantone del bagno, e quasi alienato da sen* 
si ténea la mente fìssa in Dio , pregandolo perchè volesse 
illuminare quella turba di scostumati , che facea si poco 
conto di offendere la sua tremenda maestà-. Esaudì il 
gnore la fervorosa preghiera d’ Ippolito , e permise che ri- 
■conosciiiiolo un di coloro per quel buon Servo di Dio , che 
«vevai id Firenze tanta opinione di santità, e che tanto era 
valente in sermoneggiare, il richiese a voler dire anche tra lo- 
ro qualche parola . Non parve quello ad Ippolito nè luogo, 
nè tempo.; opportuno , ma introdotto destramente un discor- 
so sull’ imponga della salute dell’ anima , e mostratane U 
diiEcoltà, fe’ nascere . in cuore a colui il desiderio di coo- 
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vocare anche gli altw compagni , onde sentissero Ippolito 
ragionare delle cose dell’ anima . Infatti adunatisi quelli si 
fe il Servo di Dio a schierar loro dinanzi i terribili esem- 
pi della Divina Giustizia , che talvolta adirata scarica im- 
petuosamente i flagelli sul capo de’ peccatóri . Le sue paro- 
le non caddero su i sassi , nè fra le spine , ma in terreno 
ammollito dalla grazia di Dio . Si dolsero dei loro trascor- 
si , si rawider sid fatto, e ringraziarono Ippolito ben mil- 
le volte , pel cui mezzo le loro oscene parole furon cangia- 
te in santi discorsi , e gli atti sconci e colpevoli si com- 
mutarono in compostezza cristiana ed edificante mode- 
stia . Divulgatasi pertanto la fama di questo avvenimenr- 
to fu tale la stima e venerazione, che in quel luogo ed 
in quei contorni concilioisi il Servo di Dio, che venne to- 
sto richiesto a comune sodisfazioue , e profitto di tenere un 
murale discorso in una Chiesa vicina .1 Bastava che a lui si 
facesse alcuna di- tali istanze per vederlo - subito tutto im- 
pegnato in apprestare alle anime il pascolo salutare della di- 
' vina- parola . Giùnto il momento prestabilito tutti infoila , 
e giovani , e vecchi , e letterati ^ ed indotti , e di Città , 
e di Campo misti insieme e confusi accorsero ad ascol- 
tare questo nuovo Apostolo,' che quantunque non correda- 
to di umana letteratura, pure assistito in ispecial modo da 
superna' illustrazione avea pronte tuttora le parole di sapiett- 
za sul labbro . Pieno di santo zelo incominciò egli a ram- 
^ montare a quel popolo i cristiani doveri, l’obbligo che ne 
incoinbe di bene osservarli , la sovrabbondante retribuzio- 
ne eh’ è preparata a chi da essi non s’ allontana , e dall’ al- 
tro canto il gastigo gravissimo che piomba sopra chi di quel- 
li dimentico si abbandona alla colpa . Tutti udiano merar 
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vigliando la. portentosa foggia di favellare di quello spirito 
infiammato di carità , e usciti di Chiesa , chi divenne ca- 
stigato e guardingo nel suo parlare, chi abbandonò le in- 
fami pratiche in che era impegnato, chi si die’ alla frequen- 
ta de’ Sacramenti , chi a prò del povero e del mendico 
f'<sò erogare una porzione di sue sostanze; tutti in somma 
dete'rtando i delitti , e abbominando le ree massime adot- 
tarono un sbtema di vita lodevole ed esemplare : Effetto 
di quella forza che il Signore comunicava alle infuocate pa- 
role d’ Ippolito , e premio di quello zelo che tanto lo ren- 
deva efUcace nel ricondurre le anime al retto sentiero del- 
la virtù. . 


CAP. xn- 

Da Pisa torna il Bealo a Firenze , e vi soffre diverse tri- 
bo^azioni . Maniera prodigiosa , con cui provvede il Si- 
gnore alle sue domestiche ristrettezze , Suo maggior ze- 
lo e fervore per la conversione dc^ peccatori , 

Tornato Ippolito per la salubrità di que’ bagni allo 
stato primiero di sanità , non tardò guari a restituirsi alla 
Patria, ove per altro non gli mancarono nuovi motivi di 
afflizione . Rimasto privo del Padre passato aU’ eternità, si 
vide astretto egli solo in tempo di nniversal carestia a 
sostenere quel peso che porta, seco il mantenimento di una 
famigba . Raddcq>piava perciò dì e notte le fatiche e Piar 
dustria , quando , o fosse opera deQ’ infernale nemico , che 
volea sempre rinnovare gli assalti alla sua virtù , o fesse 
altro non cono^Iuto motivo , trovava egli al fine de’supi 
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lavori scemalo notabilmente il peso della seia , che dal 
.padrone gli era essegnata per la tessitura de’ drappi . Non 
mancarono di spargere i maldicenti che faceasi lecito Ip- 
polito di appropriarsela . Geloso egli dell’ onor suo , e bra- 
moso altresì di rimuovere l’occasione , che da ciò prendea- 
no taluni di malignare, prese il partito di abbandonar quel 
mestiero , ed appigliarsi a qualche altro quantunque di mi- 
nor lucro , afilne di riparare all’ oltraggio che dai maligni 
faceasi alla caritk , Per tal cambiamento di professione cre- 
sceano frattanto ogni giorno le ristrettezze domestiche , e 
con immenso dolore del suo spirito vedeva egli languire 
nelle desolanti miserie la sua famiglia . Per colmo di an* 
gastia aggiungeasi l’obbligo di pagare un debito gik con- 
tratto dal Padre , che quantunque non superiore alla som- 
ma di scudi settanta , tuttavolta potea quello nel suo stato 
dùamarsi un’ aggravio assai rilevante . Non faceansi carico 
di sua impotenza i creditori indiscreti , e ogni dì rinno- 
vavano le loro istanze per essere sodisfatti . Ne risentiva Ip- 
polito una , grande amarezza , quando uscito una mattina 
di casa per recarsi ad ascoltare , giusta il consueto, nella 
Chiesa vicina la Santa Messa , e quivi pregare il Signore 
che gli facesse conoscere se dovea partir da Firenze per 
trasferirsi a Bologna , come aveva ideato , per guadagnarvi 
di più , e sodisfare i suoi creditori , gli si fe’ incontro un 
tal. Guglielmo Gambioi , uomo di cuor tenero, e molto ca- 
ntate volo . Sehtiasi questi straordinariamente ispiralo a fare 
quella mattina una qualche opera di carità , ma non sa- 
pendo determinarsi nè a quale , nè in qual modo , era 
•oltanto da una certa Violenza rapito a gire per quella 
itrada . Veduto Ippolito , e sentitosi in quel punto mag- 
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gtormente commuovere, si fe’ tostò a rlclilederlo con ami- 
chevole cortesia se avesse bisogno di alcuna cosa . Quanto 
piti il Servo di •DÌO' mostravasi alieno dallo scoprire 4e 
sue ' miserie , tanto maggiormente faceagli Paltro istanza per 
esserne appieno informato . Ma vinto alla fine Ippolito gli 
diè una esatta contezza del suo misero stato . Ne rimase 
il Gambini altamente commosso , e questi , disse fra se , è 
l’-infelice che vuole il* cielo che io soccorra questa matti- 
na . Ti consola Ippolito e fatti cuore , che la Divina Prov- 
videnza qui m’ha menato a soccorrerti , Fa che io cono-* 
sca i tuoi debiti quali , e quanti essi sieno Si arrese 
Ippolito a si cortese invito , e si fe’ ad esporglieli mino* 
tamentc . Udito che gli ebbe il Gambini generosamente 
somministrò al Servo di Dio quanto occorreva per estin- 
guerli . Nè pago di ciò supplì inoltre alle sue urgenze (Uh 
mestiche con circa settanta staja di farina . Parve pertanto 
che Iddio avesse voluto in quest’ occasione ridurre il suo 
Servo all’ estremo della miseria pér ■premiarne quindi la mi- 
rabil pazienza . Ne ringraziò egli Sua Divina Maesth e 
attese indi in poi a servirla con piii fervore còopcrando 
alla salute delle anime, ed in ispecial modo al ravvèdimenr 
to de’ peccatori . • 

' Fra 'le molte conversioni da lui procurate in quel ten> 
po per mezzo delle sue sante industrie , faremo soltan- 
to menzione di due assai strepitose , eh’ eccitarono l’ am- 
mirazione e lo stupore di tutta Firenze . Bravi allora 
in quella citth un soggetto qualificato , il quale aveva 
scandaloso commercio con tma rea femmina con danno 
gravissimo dell’ anima sua. B.i chiesto costui piò volte da 
Un suo amico addetto alla Gòngregazlone d’ Ippolito onde 
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*’ inducesse' ad udire alcuna fiata predicare il Servo dì 
Dio , quegli non facendone verun conto risponda gli 
con derisioni e ' metteggi , chiamando .quelle pie. opere, 
vere baje ed inezie . Nou per questo si perdè di co- 
raggio il buon amico , ma trovata opportuna occasione , 
tornò a fargliene istanze più premurose . Vinto colui . da 
.quella santa importunità lasciossi finalmente condor dall’ 
amico alla Compagnia , ove Ippolito. :pceso per tema del 
suo discorso le parole del Salmo Hodie si, vocem ejus audie^ 
riiis nolite ebdurare corda vestra y stava in quel punto 
deplorando, la cecità di que’ miseri , che sordi alle divi- 
ne chiamate , procrastinando la conversione loro , si es- 
pongono al fatai rischio di andare miseramente perduti . 
E 'sareste voi mai diceva il Servo di Dio , di coloro che 
vantavansi un Umpo praso Isaia di avere stretta alleane 
colla morie y e slahdui i patii .fin colì{ inferno ? Quafi 
sono le basi., su, cui fondate,, le vostre speranze ? Fiore, 
ombra , fumo , vapore, , .poiché, /7on, con, altri nomi dal, dir 
vino Spirilo viene Appellata la nostra vita . A tali voci 
uscite da un cuore tutto fuoco di carità , non si può es- 
primere quanto quel miserabile .s'intenerisse , e si mostras- 
se compunto . lucominciò egli a sospirare , e a sentirsi un 
interno fremito rìpeusando' alla -passata sua vita . Promise 
a Dio in suo cuore di ^ravvedersi , e detestare per sempre 
le commesse sue -colpe , mostrò infatti che i suoi propositi 
non furono vacillanti .e , malfermi • Tornato a casa, il suo 
primo pensiero fu quello di allontanare da. se l’occasione 
del male , facendo tosto., partii’e la rea donna impudica , 
e rimasto , solo si die’.a pij^ere_ in ^ quella notte i;Supi 
peccati . Purìfiep nella, m?i,ttini»i y^nepte da sua, co^cienz^ 

— - L#0 .rf. - 
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con una sincera e generai confessione j ' e bramoso di ri* 
tirarsi dai tumulti e pericoli dei mondo per ‘meglio" at- 
tendere alle cose del cielo , partito indi' a poco per Fie- 
sole chiese umilmente ed ottenne l’abito religioso in quei 
Convento della Riforma di S. Francesco f ove santamente 
visse , e terminò i suoi giorni . < ' . • i ! 

Ma non meno meravigliosa si fu la conversione dal 
Signore operata per mezzo del suo Servo* a beneficio di al- 
tra famosa peccatrice . Abitava questa dirimpetto alla casa 
d’Ippolito adescando co’ suoi vezzi impudichi quanti mal- 
cauti s’ imbattevano miseramente nella sua rete . Ac- 
ceso Ippolito da una santa brama di conquistare a Dio 
quell’anima traviata pose in opera uno stratagemma meravi- 
glioso a lui suggerito dalla cristiana carità . Si pose egli 
un dì a bello studio alla finestra tenendo fra le sue mani 
un’ immagine del Crocifisso , la quale essendo attorniata da 
vaga e rilucente cornice presentava allo sguardo la forma di 
uno specchio . La donna illusa dall’ apparenza si die’ a cre- 
dere che Ippolito per avventura in quello si vagheggiasse. 
Maravigliata del fatto attendea con gran curiosità ove fos- 
se per riuscire la cosa . Quando il Servo di Dio si avvi- 
de essere ornai vicina al varco la preda , volse repentina- 
mente l’adorata immagine alla vista di quella infelice , on- 
de essa vi fissasse attentamente i suoi sguardi . Rimase a si 
inaspettata scena sbalordita la donna ^ e tutte internamente 
senti commuoversi le sue viscere . Cominciando in lei ad 
operare la grazia , chiese al Servo di Dio con umile ed ar- 
dente preghiera che volesse per poco concederle quella 
sacra Immagine per potervisi piò d’appresso specchiare . Ip- 
polito che per divina illustrazione conobbe in ispirito il mi- 
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rabile cambiamento in lei dal Signore operato y esaltante 
per la gioja, accordò prontamente quanto essa gli avea ri- 
i:hiest 9 y pregando . il Signore frattanto che si degnasse di 
mettere il colmo alle sue beneficenze • Nè andarono fallite 
le sue speranze. Poiché ravvedutasi da 11 a poco la pecca* 
trice cambiò in tutto vita e costumi y e confortata dai san- 
ti consigli ed avvertimenti del Servo di Dio si diportò in 
appresso cristianamente y e perseverò in quel tenore fino al 
termine de’ suoi giorni . 
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• • ■ '■ ' V'I T A- li' '‘••'•'••I I 

del beato IPPOLITO' GALÀNTINI 

FIORENTINO' 

fondatore della congregazione - , 

della dottrina cristiana. . ^ 

X I B R O s E C O N D O 

’ C A P. li 

Intraprende il 'Beato con pie largizioni la fabbrica del no~ 
vello Oratorio . Avvenimento rimarchevole nella prima 
adunanza che vi si tenne . ■ > 

Era ornai noto in Firenze quanto Ippolito avea sapu- 
to operare a comune profitto. Tutti - erano convinti, che 
nè via , nè stagione , nè stanchezza , nè sonno , nè grave 
incomodità di salute potevano essere argine bastante a rat- 
tenere il ' corso impetuoso della sua carità. Quindi è che 
alcuni pii cittadini fra i più. facoltosi mossi da cristiana ' 
edificazioo*’ eoo motO' lor volontario si offersero ad impie^ 
gare una ^ somma per costruire un ampio Oratorio in quella 
forma e in quel luogo ' che • paresse ad Ippolito.- coave- 
nioite . Spargesi appena per la città la- notizia del genero- 
si -progetto , che ognuno ' Papprova j ognuno lo' -predica , 
ognuno' se ne rallegra ^ 'ma IppoHto è che ne sente òdi’ ani- 
mo il- conltìuto -maggiore . Sé ne congratula egli co’ sucq 
Fratellit^ che - sino a quei punto con estrema soa'penà avea 
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seco veduti balzati da uà luogo all’ altro , e pel cui bea* 
avea durate fatiche , e corsi pericoli . 

Desideroso sopratutto di procurare il vantaggio de’ po- 
veri , a cui portava speciale affezione , pensò che presso 
le abitazioni di questi si dovesse costruir l’oratorio, perchè 
allettati cosi dal comodo della vicinanza vi sarebbero in folla 
concorsi ad apprendere le massime di religione . Pertanto fis- 
sata a tal’ uopo una parte dell’orto de’ Francescani , che 
corrisponde alla cosi dejta contrada di Palazzuolo , forma- 
tone il disegno si diè principio alla fabbrica 'il' di i4 Otto- 
bre del i6oa . Desiderava Ippolito che l’oratorio fosse ri- 
conosciuto sotto il titolo di S. Lucia , nella cui Chiesa 
avea la Congregazione avuto il principio . Ma per altri mo- 
tivi volle il Sómmo Pontefice di que’ tempi Clemente Ot- 
tavo , che la prima pietra fbndameutale fosse gettata , in 
nome del Serafico Padre S. Francesco. Tutta volta Ippo- 
Jito fece che questa vergine e martire gloriosissima venis- 
se in congregazione, onorata jcome comprotettrice , e otten- 
ne perciò che ne’ divini uilìcii se ne facesse presso . di loro 
speciale commemorazione, e se ne celebrasse solenneouentc 
1 a festa , per la cui ricorrenza concesse il sunnominato 
Pontefice , il tesoro spirituale delle indulgenze, che furbn po- 
rsela da Paolo V ampliate . Tra i varii a^•vcn^n»enti iatti a 
comprovare l’impegno di questa vergine in proteggere la pia 
opera,, ;C in glo ti ficanie , l’isti tutore , uno soltaàto np. piace 
qui riportive ; iTenutasi la congregazione generale de’ Riti 
;sottó il PobtUicato dall’ immortale Benedetto XIV, e rimos- 
-soi.ogin dubbmi sopra- le' virttl eroiche' del Servo di Dio , 
igindicò il 5oBàmo Pontefice differire alquanto l’emanazione 
.'deb decreto onde adoprare più accurate diligenze ifl:Un' nev 
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gozio così importante j e attendere cón umiltà di Cuore 
.l’ajuto di Dio , il quale con gli splendori di sua chiarezza 
* illumina le menti degli uomini , e le guida y come promi- 
se il suo Figlio f alla verità . Frattanto fissò egli il pensie- 
ro i al fervido affetto di devozione, e ai. grati ossequj con 
che il Servo di Dio in tutto il corso della sua vita costao- 
temente onorò la gloriosa vergine e martire , e ravvolgen- 
do nell’ animo eh’ egli gettò i primi fondamenti della sua 
congregazione nella Chiesa alla medesima dedicata , stabi- 
lì emanare il decreto delle virti\ nel giorno in cui ricorre 
la di lei festività , il che fìi ai i 3 Dicembre 1756, e del 
suo Pontificato decimo settimo. Intanto caduto infermo 'il 
Pontefice si vide in breve ridotto ad un punto da far te- 
mere della sua vita . Gli si amministrarono i Sacramenti , 
e fino Testrema unzione. JKiuno attentavasi in quei momeu- 
ti terribili di fargli motto rispetto al Decreto ; ma come 
volle il Signore vi fu alla fine chi ne parlò , e il Pontefi- 
ce- sebben prostrato di forze, e pressoché ridotto agli estre- 
mi firmò di suo pugno, e volle si pubblicasse il decreto, 
non senza cooperazione , 1 come piamente può credersi , di' 
quella gloriosa eroina . 

Ma per riprendere il filo della storia da ' cui ci sia^ 
rao alquanto scostati , fu tanto l’ardore Cbn- cui venne intra*' 
presa la fabbrica summeiitovata', e tante le largizioni della 
pietà de’fed^ per vederla al suo termine , che nello Spazio 
di un; anno venne ultimato con indicibile rapidità l’etlifi*^- 
:tio, e vi si adunarono tostò solennemente i Fratelli per larvi 
la comunione generale , e ringraziare l’Altissimo . Ma chi 
potria credere che in un giorno di comune allegrezza avesse Ip*' 
polito co’ suoi FrateiU^ad essere amareggiato dal pià silfio 
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5 tro accidente ? Il Demonio che vedea in portò una nave' 
da lui pià volte ifieram'ente sbattuta, e pressoché condot- 
ta al naufragio, soffriva mal volentieri che questa trovala 
avesse finalmente la sicurezza • nel porto . Usciti i Fratelli 
dall'oratorio dopo il canto del vespero, a ricreare lo spirito si 
avviarono ' al solito' fnor delle mura della città , e giunti in- 
sieme in- un certo luogo incontro la cittadella poco lungi 
dalla porta del prato , ivi si trattenevano in onesti diver- 
litnenti ^ quando una sentinella , veduto un popolo sì nu- 
meroso,' sospettò di qualche sorpresa o attacco improvviso 
che f^r . volessesi alla fortezza: ne diè tosto Pavvisò alle' 
guardie del corpo , e al castellano medesimo , che à spa- 
ventare la.moltiludiue.', e a farla partire di là ordinò che 
^ scaricassero a voto due colpi di canuone. Quei buoni Fratelli 
che aveanb in; ménte tutPaltro , non ne poterono suH'istan- 
^ comprendere, la. Cagione ^ ‘ ma - conosciutala' . pòco' dopo , 
còmprcli ! lutti .da grande 'spavento si posero in moto per 
ritirarsi Vedendo 'però il castellano, che noi faceano 
speditamente, come egli avrebbe voluto, diè cenno a suoi 
spjid^ti bbe- scaricassero contro, la moltitudine un colpo a 
palla, il quale come volle la provvidenza diede in un massq 
dir.pietra', )Uuà scàglia della quale' andò a ferire un glova- 
ue in' una m4no.. ilituasero tutti . altamente atterriti a quell’ 
a.ccidc<U,e,' riflettendo che molti di loro poteano restar vit- 
tima di, cjueUa ùmpr'udunie .iC 'precipitosa misura .'-Il solo^ 
IppOliti) fulq'uegli.yidch'è -ih <sì;>terrLbil frangente, fé’ mostra- 
d«Uai più; gituidéjiritrepideziia^di spirito ^HÌnfondèndo a tutti 
còTagglò , <e-. mósitrakidoi èssere! istato quel colpo 'uno stra-ì 
Ugemnta/id’infemà^ che.ivoleB distrùtta la ipià opera, e- di-, 
til jUfeliibrLidi < essa . - Si i-dièdei intanto i<al'.Gran Do-^ 
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ca la relazione del fatto, da cui apparve veracemente quanta 
ìq quel caso v’ebbe di parte il Demonio . Si dipinse la cosa 
Tjoi più maligni colori , nè si -lasciò intentató alclìh 'mez- 
zo , perchè il Sovrano delerminassost da una ragione "di sta- 
to a ordinare il discioglimento della pia unione shl rifles- 
so che le popolari raunanze ingeriscono ordinariamente so- 
spetto . A rimovere il turbine 'che il minacciava , porgeva 
Ippolito a Dio le più infuocate preghiere, ma non lasciò 
insieme di porre in opera quei- mezzi che suggerivagli la 
cristiana prudenza , dando il più esatto ragguaglio délK ac- 
caduto al Cardinale Arcivescovo die ritrovavasi in Roma t 
L’ottimo Porporato, cui non erano ignote le doti èsimié 
d’Ippolito , e l’indole pérversa di que’maligni che ne avea-i 
no posta soventi voltte a cimento l’eroica virtù , scrisse ira*- 
mediatamente, al Gran Duca' coni tutto il calore,' racco^ 
■ man dandogli il Servo di Dio j e la 'sua congregazione,' dà 
cui meglio, diceva, che da. uh esercito si próvedéva,' e 
si custodiva il buon ordine col rimuovere 'tanti "colp'evo- 
ii dal commettere il male. Chiarissi di Gran Duci piena- 
mente del fatto , Conobbe intimamente Ippolito j e la' suà 
virtù, ne concepì stima e' venerazione , e ciò chè'più mon- 
ta , lo assicurò del suo Sovrano favore . Per tal modo an*. 
dò a voto il maligno . artifizio , che ordito’ àvea nuovamièv- 
te ad Ippolito l’implacabile tuo nemico infernale. < . s 
. , V :i ; ! i l . ‘t 




Digitized by Google 



Co 


CAP. II. 


Si suscita contro il Beato una nuova persecuzione . Ri-^ 
nunzia egli il governo delP Istituto , ma viene astretto 
dalP Arcivescovo a continuare y ed è confermato nel suo 
impiego . Edifica i suoi fratelli colV esercizio della pa* 
zienza y ed è consolato da Dio . 

SI legge di pòdi! y die fossero sì a lungo , e sì fiera- 
xnente perseguitati ed aiSitti y come lo fu il nostro Ippo* 
Uto . Ottenuto egli un novello trionfo sull’ infernale nemi- 
co y che tutte metteva in opera le 'maligne sue trame on- 
de impedire .il 'progresso e 'Fingrandimento ‘di «quel' santo 
Istituto:, si .vide esposto di nuovo alle! tribolazioni e ai tra- 
vagli , i. quali per altro non> servirono , che a maggIormei»*> 
te. raffinare la. sua virtù. Alcuni' di quei Fratelli che fini- 
tamente a lui furono sopraintendenti alla fabbrica, mossi' da 
apiritó di ambizione e superbia, cercaron tutte le vie per 
venire i moderatóri* e i padroni della Congregazione . Can-^ 
giaroo essi I perciò I IMingiiaggio' di ' giustizia ^ e di verità iti 
rjuello. jd’iiivldia ,-dr gelosia , di malizia. IppoUtO<>eFa’'(U^ 
venuto un' mascalzone, un ippocrita , uà ignorante* ^vivo 
di forze 1,1 e di lumi <pel' reggimento 'di. 'un Is^tutov. Così 
a sfogo delP..aiié>r pròprio ^ «iie>isnoi(e§scrc <ot<dii)^^iabienù- 
te la regola delle inclinazioni , e dd giudizj degli uomini 
parlavano essi, e coi fratelli in congregazione, e in tutti i 
luoghi della città • Ma il concetto che aveasi comunemen- 
te d’Ippolito era troppo ben radicato per non impedire 
che simili maldicenze facessero presa sull’animo delle per- 
sone , e in ispecie de’ Superiori . Egli solo tenea per vero 
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•quanto P altrui 'arolìiiionc e nialigurUi ‘andava spargendo 
a sno carico , e pciichò non si era mai impegnato in alcii»- 
na cosa se non col consiglio de’ ‘suoi direttori e il ‘più 
delle volte in forza di obbedienza, avrebbe ceduto sona 
punto turbarsi a persone più degne il regginaento della pia 
opera, se il Cardinale- Arcivescovo non gli avesse inculca- 
to a star saldo , e a non lasciare nelle mani di chicchessia 
il governo dell’ Istituto . Ma inalzato questi alla Cattedra 
di S. Pietro col nome di Leone XI , e subentrato >. a go- 
vernare la Chiesa di Firenze; il novello Arcivescovo; Ales*- 
sandro Marzimedici , credettero i^ nemici .d’Ippoliló tìssdr 
giunto il momento di vederlo rimosso dal governo dell’lstitil- 
to , e sodisfare in tal modo le perverse lor brame . Presen- 
tarono infatti contro d’Ippolito un memoriale con una serie 
di accuse ed infamità , tentando l’animo del novello Arcì- 
ivescovo , e procurando istigarlo contro il servo di Dio.Fa- 
cea d’uopo per altro prima di giungere al loro scopo di- 
struggere la prevenzion vantaggiosa , che non poteva non 
avere di lui questo nuovo Pastore , prevenzione formata da 
ben lungo sperimento di consumata virtù , e dalla fama co- 
mune . Ma questi riflèssi, o non si affacciaronò alla mente di 
que’ ribaldi , o servirono a fare che le calunnie contro d’Ip- 
polito fossero più numerose , più gravi , e colorite con più 
iìuo artifìzio . A un tratto cosi eccessivo di malignità , e 
d’impudenza restò F Arcivescovo per tal modo sorpreso , 
che rigettate le accuse , fece i più acerbi rimproveri agli 
autori di esse Gdnoscendo però il Servo di Dio che ac* 
oecati coloro dalla passione non avrebber deposto il lor 
perverso pensiero, a rimuovere il male che potean cagionare 
alle anime loro , si risolvette alla line recarsi dal Superio- 
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re a far la finanzia della sna carica . Accolseto qnesti eoa 
singolare benignità e dimostrazione di stima , ma lungi 
dall’ accettar la rinunzia il confermò nell’ officio , e anU 
tnandolo a governare la pia opera se se dichiarò egli stesso 
il sostenitore. Vedendo que* maligni avversar]) che nul- 
la avean profittato collo spargere delle pubbliche maldi- 
cenze , nè col travestire da zelo la loro malizia pres- 
so de’ Superiori , si appligliarono al partito di abbando 
nar la Congregazione , lasciando ad Ippolito tutto .il cari- 
co di estinguere un debito che fu contratto per ultimare 
la fabbrica ) e che oltrepassava la somma di 5oo Scadi . 
Fuwi anzi alcuno fra loro che non pago di ciò , » fa’ a 
tacciarlo pubblicamente di ambizioso e superbo , aggluiv 
geudo perfino , che a moUvo do’ creditori non aucor sodd> 
-sfatti avrebbe dovuto un gioroo' vergognosamente fuse- 
sene dalla Congregazione . Ascoltò ^polito cogli occhi a 
terra , e senza fare un gesto , sent^a proferire in sua (fiscol> 
pa un accento l'impetuosa invettiva) che ducò non men dà 
Ire ore . 1 circostanti si guardavano in volto l’un l’altro y e 
rispettavano edificati quell’ umil modestia ) e quel virtnoso 
silenzio . Finito il rimprovero si fè il Servo di Dio a rin- 
graziare umilmente il sno riprensore ) pregando poscia ogni 
•giorno per lui ad imitazione di Gesù Cristo . Non an- 
dò guari però , che le amarezze e i travagli • cagionati ad 
Ippolito dagli ambiziosi ed inquieti ) fiirono asperse da Dio 
di dolcissime consolazioni) giacché propalatosi appena 0 do* 
bito dell’Istituto, concorsero molti con largizioni sponta- 
nee a fare che fosse estinto del tatto ) come appunto se- 
gni nel breve spazio di un mese ^ 
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H Beato Ippolito stabilisce le Regole per la Imona 
direzione delP Istituto. Frutto abbondevole' 

che ne deriva. • . ; . . 

■ » • • • » f ' 

La prìncipal cura clie aver sì debba da an pio Fon- 
datore , qnello è senza dubbio di stabilire le regole , che 
tratte dai precetti , e dai consigli evangelici sieno atte a 
guidare le anime de’ fedeli al più alto grado di perfezione. 

Tale fti appunto la condotta di quel Padre di Famiglia!!, dì 
cui si parla nei libri santi . Piantò «gli da esperto coltivàtoro 
la sua mistica vigna , ma poi rivolse ben tosto le sneisollecite 
Òire in ^rcondarla di siepe , che giusta! Padri' indicar vo^ 
^oa le leggi , le quali d’ogni pia unione sono il più saldo so^ 
stegno. Cessate pertanto le Bere tempèste , che aveano si lun» 
gamente, e in- tante guise agitato il servo di Dio, condotta 
pièaaménte al suo termine la fabbrica dell’ Oratorio , si oc-> 
eripò egli a introdurvi quéi saggi regolamenti, che più fos— 
aerw' esfpedienti . e prdporzionàtl abbisogno delle anime. 
Èobfflr.’vero,. che 'fin da quando incominciò Ippolito ad ist»> 
bòli re 'la suà^ Congregazione ,' sformò' delló' sue regole per 
còsi dire ' uh abbozzo ma cresciuti oltrenumero ii Fra- 
telli' , é 'pròweduti questi del tanto sospirato locale , pe»> 
aò bgK rMurrei alla perfezione le regole summentóvalie ^ Ri-* 
cóuosciutèle utilissime in ogni lor parte vi'>diè.PArcÌT»* 
acovo Mousignòr Marzimedici la sua appróvaàone ; ed^sseia* 
do state sottoposte nuovamente in Roma a diligentissimo 
esame presso la Sacra Coo^egazione de* Vescovi Regolari , 
ue fu non a guari emanata da} Regnante Sommo Pontefì-i 

jo* 
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ce LEONE XII la conferma giuridica con decreto del gior- 
no 17 Settembre 1834 • Troppo lungo sarebbe il descrive- 
re ad una ad una le anzidette utilissime costituzioni , ma 
adine di far conoscere da quale spirito fosse animato il 
Servo di Dio nell’ introdurne la pratica , daremo qui tra 
breve, ma sugoso estratto delle cose più rilevanti nella 
medesime contenute . . ' - > T 

. £ prima di tutto avendo l’opera per istituto d’inse- 
gnare nei di festivi ai fanciulli , é agli ' adulti la Dottri- 
na Cristiana , perciò prende dà questa , come è già noto 
la sua denominazione. Tenea per fermo il Servo di Dio, che 
presiedendo molti al governo ■ di . ùn Opera era cosa diffi- 
cile di allontanare per l’ordinaria disparità dei pareri la coi>- 
iusione , e le gare . Ad ottenere pertanto cbe le cose dell’ 
ietituto sentissero a seconda delle rette sue > brame j stiióà 
•gli opportuno di stabilire , che i scelto un degno seg- 
gette col nome di Guardiano perpetuo ,• dovesse nelle m»- 
BÌ di' questo esser la somma delle cose spettanti la pia unio- 
ne . Fissò inoltre che fossero al Guardiano assegnati quat- 
tro aissistenti , del cui consiglio ed ajnto potess’ egli valer- 
si nei negozj più gravi della’ Congregazione , e massima 
nella scelta degli Officiali che ascendevano al numero di 
circa novantotto . Divise Ippolito in due classi distinte le 
sue costituzioni . Nella prima- di èsse che riguarda i fanciulli 
viene additato il metodo' da! praticarsi nel dare ! le debi- 
te 'istruzioni di' morale ' è difedei, nella ^seconda' òhe rir- 
guardaii Fratelli si addita - al questi la maniera^ mirabile , 
con crii 'dagli anni più teneri si pnò da lor - progredire si-, 
nò 'all’ età più decrèpita' nell’ esercizio delle virtù e della 
Cristian» p«tf«ZÌ6aeU'‘ ‘^'>11 IlLi i'.. i.;-'. c ì' t ;• . 
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Puf unto ad ..ag^evolare. il profitta nei fanciulli più tene- ■ 
ri , pensò Ippolita' dividere in quindici parti iLtraftato pro-^ 
gievolissimo della Dottrina Cristiana ' scritto dal Cardinal 
Bellarmino , e a ciascuna di esse' assegnò giusta il bisogno 
uno,' a' più'. precettori coii latro discepoli , che dovean quio^ 
di-wpròmpveréi i‘tostochè avessero' in Iquellai classe inostrata' 
uaa'> bastaio!; perizia '. ■£ poiché- >siiole'scrv<enti vòlte accade- 
re , che molti , o>per manoanzà di - educazione , o per ne- 
gligenza i ignorino anche in- età- più' provétta i primi elemctt- 
ti •4eila rReligionei, e le oosc* needisariei a salvarsi', tenent- 
doì.a-ivilé (il -cotlfonder^-.conliunò staoL-dl' fanciulli ad' og- 
getto dìi apprèóderle-^ -per apprestare : un -.riparo a così gra-' 
ve disordine-, stabiB Ippolito prudentemente che prima di 
fare le istruzioni, pnva^e-4 e dopo di queste ad alta voce di- 
stintamente si recitassero in .pubbUco da un esperto fai>- ^ 
oinllo-TlOrazione 'Dom'eqicale yrià Salutazione Angelica, il 
Simbolo' de^. Apoltoli .ooi.'Preccitti-! del Decalogo , e che 
da due gio'Vanettkfi si ròcit esse quindi per. -via -di Dialo- 
go una parte {dèlia Dottrina V Ordinò inoltre che nel teu>- 
po medesimo in cui ««tteùdevànp i ìnaestri a privatamente 
istruire ile respeuive lor. /dòssi iy dovesse il Prefetto, o Mae- 
stro .primario, assiso- 'sulla ' sud. cattedra' posta in luogo ap- 
partato dichiarare mimitàmente ai > già istruiti le cose più 
astruse e. 'sniogliére -i ‘duhbj -chù. poteano affacciarsi ', r>- 
czvandonei 'icóni destreMa - déglé /utili; dociuneùti pel ben vi- ' 
vere cnStianoU Istitiu eziànidio .'una ìelàsse per quei fai^ 
ckiU»'','èh« próssiinii.Ml ' accostarsi--- la iprifia (Volta' al Tri--^ 
bonal idi^ Penitenza y-(Osi >foi»er() jbtoO iateuiti i circa il mo- 
do di» esainuiarsi>yi<é.\-AC3ÙssC''loi!Qii idtull>alta".j’ obbedienza ‘ 
e-il cM]letts(I deraoujtW QraìtPfi 9 U; divMzidUe. alF Angelo' 
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uuelarc , ed alla SS. Vergine , del cui Patrocìmo brama- 
va Ippolito che rendessersi degni , facendo che «ì aggre- 
gassero alla Compagnia del Rosario . Nè diverso era il me- 
todo che voleva egli -si pratticasse rispetto a coloro , che 
doveano gustare la prima voèta tl Pane degli Angeli odia 
Mensa Eucaristica . ' Ordinata così « disposta la regola ri- 
guardante l’istruzion de’ fanciulli ^ vedendo Ippolito accor- 
rere ogtii giorno' nell’ Oratorio nuove persone , pensò a st»-; 
bilire una classe f che chiamar volle dei Venturieri . SceW 
ti a tal ilue tra i Fratelli coloro che distinguevansi per* 
la pradeoza e pel scorno y inculcò ad essi di accogliere r af< 
feiluosamente gli estranei , e coò destrezza obbligarli a fre- 
({uentar l’Oratorio esortandoli altresì a mondare le coscien- 
ze loro colla generai confessione y e provvedendoli se fos- . 
se d’uopo ^cli buon direttore.'. . * - - 

Ma pcrchèv il divino Maestro -iprìa d^nsegnare alle genr> 
ti la sua celèste 'dottrina iocomibeiò egli a praticarla ' in 9è- 
stesso f come si legge presso gli Evangelisti y Caepit Jesus 
faccre'et- dòcere 1 volle IppoUto che 1 suoi' Fratelli quan-, 
tunqne non .ascosi nei Chiostri y' ma- dimoranti nel seco- j 
lo , attendessero cof piò grande fèrvorè dii spirito all’ éseo- i 
cìzio delle cristiane I virtù:., e aH’ evangelica perfezione' f-pwM4> 
ticando essi pei primi ciò che doveano -ad. altri insegna-- 
l'c . Distesi a tal uo]po alcuni sàggi regolamenti , pensò di- 
formare parecchie claìsi , ove dovessero :i suoi Fratefii-d«r> 
saggio di; se iqedesimi meli’ acquisto di quellet virtù > th«' 
s’imprendevano a praticare . Coloro pèrtanto che. nella scuoi ' 
la generale riputavaosi degni di esser» promossi si faòean ^ 
passare ad eserciz} - di* r maggior ]^fezÌDDe'- '• Con- a càgiooi 
di esempio addestrati chiassi erano in* mia -'delle; a:lfisEÌ .in-- 
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lerìon nelle TfriA delftr modestia e della moitìlìcazione , 
passarano a praticare nella superiore quella più nobile deW 
la carità ^ della pazienza^ e cosi dicasi delle altre finchà 
divunissero compiutamente perfetti • 

Qual fosse il fratto , che da sì sagge eostitnzioni si ric»> 
Tasse, lo san pur bene quelle anime elette, cui toccò- in so^- 
te di frequentare quel luogo pio sotto il prudente Magi- 
stero- d^Ippolito . Se parli«no dei Fratelli , regolandosi- que- 
sti a norma di tali re^le, non furon pochi coloro i (pialr 
giunsero a sì alto ^ado di perfezione , che tanto in vita:, 
eòe in morte ebbero universalmente concetto di Santità 
Se poi riflettasi al profitto , che circa le istruzioni dr mo- 
rale , e di fede ne ritrasseio- in ogni tempo ubertosamen- 
te i fanciulli massime: astigiani, contadini , e oziósi , ba- 
sterà dire soltanto , che non lasciando essi dar saggi i più 
plausibili di cristiana condotta , mostraron- bene di qual 
Padre fossero figli , o da < qual £»nte ritratto avessero k> 
spirito (£ una verace- pietà - Quindi è ‘ che non pur m 
Firenze, ma eziandìo in altri paesi riscosso avea la Con^ 
gregazione il nome di luogo santo. Cosi vien chiamata chr 
quelli che ne parlano ne’ processi, e cmi l’attestan soggetti 
i più ragguardevoli che avendo ivi esercì uto l’ulEcio di 
Confessori ,, non han potuto non fame sublimissimi elogj , 
tutti poi eouebiudendo duveési pregar l’Altissi^, che in ogni 
pio luogo si riCro<TÌ quello spirito di pietà, che nella Coor 
gregazione fondata e retta da Ippolito si vide sempre flo^ 
tire t e tuttavia vi risplende ^ 
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•' .. . :"•! l ' l 'J n. .. tt'i I !! (. : . ;■ l 

Introduce il Beat» nella- sua -Canore frazione pii' esercìzj' da 
praticarsi nel tempo d’estate , istituisce le veglie spirti 
tllali pei giorni di^ Carnevale , e nel 'finire di questo 

vi Ja imbapdirfi ' uha mènsa a benefizio de’. poveri 

• . ♦ . * ♦ 

Gustava Ippolito Hna< dolce consolazione nello scorgerà 
nella più parte di qujei fratelli un nuovo costume , un nuovo 
cuore , é una perfetta osservanza de’ cristiani 'doveri . Solleci> 
to però di raccogliere dalla. sna< vigna una più ubertosa 
messe di spirituali .vantaggi , dopo aver egli disposto con 
mirabile avvedimento quanto ^accennammo di- sopra rispetto' 
alle regole della Congregazione , si. occupò a introdurre nelP 
Oratorio nuovi ‘esercizj spirituali, b a dare ai già intro* 
dotti più confacente riformai. Senza qui i trattenerci in dor 
scriverne minutamente il numero , 'l’ordine, la varietà , stW 
miamo bastevole -’per la cristiana edificazione da’ legg^ 
tori accennarne alcuni soltanto . Ad impedire che .nei lm>> 
ghi giorni di estate avessero i suoi Fratelli occasi òne di 
andar vagando per la città , e a far che impiegassero frut- 
tuosamente quel tempo in cui restavano liberi dai manna» 
li lavori, ’O dai negozj- domestici, 'stabili Ippolito che dalla 
Pasqua di Risjirreiùoae fino ai quattro d’Ottobre doves— 
ser eglino , eccetto' il Venerdì ed il Sabbato adunarsi 
ogni giorno in Congregazione prima delle ventiquattr’ om 
, per poi tornarsene in tempo conveniente alle respettive loi 
case • Il leggere alcuna delle vite de’ Sauti , il meditare 
le cose ultime dell’uomo, il pregare il. Signore pei bi- 
sogni di S. Chiesa , e il cantare le sacre laudi , eran le 
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cose in che faceano essi ordinamlnente consìstere i loro 
esercizj . Ad invocare su i pii frequentanti l’ajuto dei celesti 
favori stimò Ippolito ché nei tre giorni di Pentecoste si espo- 
nesse nell’ Oratorio cón‘ di voto e maestoso apparato allapubi- 
blica adorazion de’ fedeli il Sagramcntato Signore . Giunto il 
mese di Ottobre in cui stimò dovesser! cessare le summento- 
vate adunanze della sera , piaccjue al Sèrvo di Dio che i suoi 
Fratelli si recassero a Fiesole unitamónte ad oggetto di pren- 
dervi per alcune ore un’onesto ricreamènto. Fissato il giorno 
della partenza , si riunivano essi di buon’ ora in Congre- 
gazione , è cantato l’Uffizio' della SS. (/Vergine partivano di 
Ih divisi in più classi, -di cui ciascuna. era diretta dai re- 
spettivi capi, è maestri. Si atténdea per viaggio alla re- 
cita ' del Rbsario , ò di alcun’ altra orazióne . La modestia , 
il raccoglimento, la divozione, il silenzio rendovaùo edi- 
ficante oltremodo quella religiosa brigata . Giunti in quella 
citth quantunque .vi avèsser eglino un Oraìoriò lor. pro- 
prio , nondimeno avendo Ippolito riguirdo al gran numero 
de’ suoi seguaci j "volea che questi si trattenessero nel Con- 
' vento dei Riformati nella dui Chiesa dovean tutti’ accostar- 
si al Tribunale di. penitenza , e poi cibarsi dèi Sacro/ Pane 
degli Angeli' nella Mensa* Eucaristica . Impiegato il debita 
tempo nel render grazie al Signore dopo la Comunione fa-' 
cea che tutti s’introducessero nell’ orto , o bosco contiguo', 
appartenente ai. Religiosi • medesimi , ove .preparata nna> 
iBèasa conveniente e frugide , prendeano insieme, ristoro .r 
VoUb inokf e' , ; che ' dopo i il desinare avesse luogo tra lorò; 
una pia rappresentazione, avendo con ciò di mira il Ser^- 
TÓ'di Dio di {Irocuràre utile spirituale J anche aiPestra-^ 
nee persone , che vcilivaao ' ammésse poste .èhe aqiche «1 't> 

11 
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leno avessero nella mattina mondate colla confessione le lo* 
ro coscienze 1 , e poii avesser gustato il divino agnello nella 
mensa sacramentale . !Ma nei giorni di carnevale , in cui 
la maggior parte suole pressoché in tutti i luoghi abbaodo* 
narsi a im .vagar libero , e ai un trescar dissoluto, non per- 
de punto di'ivista il buon Servo di Dio di allontanar dal 
pericolo i suoi amati • Fratelli . Istituì egli a tal uopo ol- 
tre alle solite pratiche le così dette veglie spirituali che do- 
veauO cbnsistére . nell’ ascoltare la lettura delle vite de’San* 
ti , nel cantar la Compieta della Bina Vergine , e in alcu- 
ni devoti musicali ■ concerti di strumenti e di voci, che so- 
lcano eseguirsi dagli stessi Fratelli . Era ciò di grande at* 
tratti va per multi per ritirarsi dalle occasioni del male . 
Giovani , e Vecchi vi concórrevano in folla , e forse' alcn- 
ni. fra loro trattivi uHicaihente da- quei concerti piacevoli- 
Ma che ? Mentre na’ teàtrl ,ì ne’ conviti , .nel giuochi , ne fe-^ 
slini , ne* balli , confusi i sessi e Pelò , erano al loro colmo 
i mondani bagordi , Ippolito colle santo > sue industrie , e 
eoli’ efficacia della sua voce sermoneggiando focea conqui- 
sta 'di laniine in quei' momenti di universale delirio . 

L Nè tpii si: arrestava l’operoso Telò d’Ippolito; Premes- 
sa la generai Gòraimione de’ Fratelli.^ * faceva in imo degli- 
ultimi giorni !dl ' carnevale imbandire una mensa a bene- 
fizio' de’poveri', <la quale Vivente lui fu ristretta a motivo 
della ittmni^udi sue forze ,■ ina . cóll’'8hdare»idel' tempo ^si 
accrebbe per ino; lo j che potè riguardarM' come una - delle- 
pià lantfe (,^e sontuose peri la 'co'pia iji é Ifti'squislt^zsà dello 
vtvahde :• la quaVpia -costumanza; si mantiene anche og- 
giiirt'vfi^brecrhercèvlo z'db , e 1» protezione . delle Ilót'o'lAlrr 
rezze'- SeMfnisrinae,>qhe nm»mence! ad altri ragguardevoli-: 
n 
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personajfgi così Ecclesiastici come Secolari onorar soglio- 
no (li lor presenza il numeroso drappello di poveri edifi- 
cantemente raccolto . Bello è il vedere anche a dì nostri 
adoprarsi tutti que’ pii personaggi parte 'nel disporre, ed 
acconciar le vivande , parte in recarle , 0 distribuirle con 
mirahil piacevolezza; parte àncora in trattenersi con quel-i- 
li in*. santi e fruttuosi ragionamenti’, ciascuno inoltre sol- 
levandoli in fine con una qualche limosina . Delle quali pie 
opere dèe meritamente attribuirsi la maggior lode ad Ip- 
polito', che pel jjrimo istituì , ed introdusse uh sì’ lode- 
vol costutne . ^ ' ‘ 


*. : » C A P. -V.' ^ • 

. ■... I ■ ' ; ■ ; r'-i'- I! 

^iiove industrie del Beato per accrescf^ò né’Conf^egati il 
ferver dello' spirito , ed effetti che ne sr^nironb , T^iei'ie 
' > chiamato’^' in varj luoghi ^ a riformare o' istituire divofe 
•esazioni . Zelo del medesimo nel secondare cosi 
lodevoli f brame . - ■ * 

. j; ■ ; '• n i ■ >; ? "> l.d i' ) !■' h ' ■ l 



' QuanUitupic Ippolito' disposto avesse così 'savia meni è 
eiò che gli'avea sugheri to-^ ^industrioso suo zelò per l’Utilè 
spirituale de’' suoi 'Fratelli ,’ non per questoimutò cgli‘ilsù<> 
tenore di vita ,'o dimimiì ‘le -fatiche ,‘anzi'Ia preraihenzà 
èra per lui forte -stimolo di“precedére thtti gli’’ altri c<Vl 
buon esempio . Era esattissimo nell’ òsservanzh delle ' Sue 
costituzioni, e zelante' ò'itremodo' per farle pràfticar'fèdtelsi- 
mente ancora dagli" altri .' Col lioiìsigiio di ’|)érSonè pef 
dottrina' e<;hmtlt tag'guàrdevoli',^’tTà gfi il/fi 'eScr’cfzj ihtrcn 
dusse ;égU 'àlcuiie 'pubbUclie tóortìfichzioiìl ’, df ‘ 'thil il' va- 

IX* 
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leva con quei Fratelli, che allontanavansi anche per poco 
.dall’osservanza delle sue regole. Ma stante che la superbia è 
quel formidabile vizio, su cui a stento e ben di radosi giun- 
jge a riportare una compiuta vittoria ; ne seguì che certu- 
ni mal volentieri soffrendo d’ essere in pubblico quan- 
dunque modestamente redarguiti e corretti dei loro falli 
rispetto alla regolare osservanza , si allontanarono dall’ Ora^ 
torio segiiendo i mali consigli di turbolenti persone . Vi- 
de il Servo di Dio non senza grave rammarico la diser- 
ziou di costoro , ma dimostrata evidentemente colle più 
forti ragioni l’utilità del rimedio da lui prescritto , giun- 
se a ottenere che convinti dell’errore i traviati , dolenti e 
pentiti facesser tosto ritorno alla Congregazione chieden- 
do scusa umilmente del loro ingiusto procedere . 

Intanto il buon odore di sue virtù , le quali ormai eran 
troppo palesi , e l’utilità dell’ opera da lui istituita facean 
desiderarlo , e richiederlo da molte parti * Monsignor Luca 
^Alamanni Vescovo di Volterra fu il primo che avanzò "ad 
Ippolito le più fervide istanze , acciò volesse recarsi ad ista- 
bilire in quella città una pia Congregazione a somiglianza 
di quella da lui fondata in Firenze . Si arrese tosto all’ in- 
,yito il. bupn,Ser,vo di Dio, molto, più, che trattavasi di ap- 
prestare itn bel pascolo alla sua carità , e direttosi a quel- 
la volta , giuntovi appena incominciò coll’ esempio e coll? 
efficacia d^la sua voce a infervorare .talménte tutti quei 
cittadini', che si potè in pochi giorni erigere la Congre- 
gatone. , giusta le mire di quel zelante 'Pastore . Si àdo— 
prò il Servo di Dio con avveduto cpi^iglio di prescrive- 
re ‘il- metpdo -del nascente stabilimento , e già condotta 
al sqo ^^rm^e coll’ auitteuza del Cielo , quella pia fon-^ 

* X 1 
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dazione , potè mirare con gioja correre in folla quelli abi- 
tanti smaniosi di ascriversi al . novello istituto . 

Nè furono meno pressanti le' premure , e le istan- 
ze a lui fatte dai Fratelli di S. Giovanni in Pistoja che 
bramavan valersi della sua opera per riordinar gli statu- 
ti della loro Congregazione . Vi andò Ippolito mosso dal- 
lo zelo, della salute delle anime ,.,.e dell’ onorc^.^di Dio y 
nè lasciò di dare quei documenti y e i ndirizzi che ei ri- 
putò confacenti alla perfetta riforma , ed alla stabiliti della 
Compagma . Quanto gli suggerì il suo avvedimento , e la 
sua perizia tutto mise in esecuzione , perchè l’elTetto cor- 
rispondesse alle rette .. sue bram e . Difatti non andò guari 
che un esito il più fortunato coronò le sue industrie y e 
le sue fatiche . !<■»,< 

Nè dee passarsi sotto silenzio ciò che fece, a vantag- 
gio de’ prossimi rislancabile nostro Ippolito nella Città di 
Lucca. Avea quivi un pio giovane, .eretta una Congfrega-, 
zione afhne di praticarvi le opere di cristiana pietà . Ad 
oggetto però di condurla ad un grado veramente nota-; 
bile di perfezione implorò i’ajnto d’Ippolito , il quale spinto 
dal desiderio di giovare alle anime aderì prontamente . all’ 
inchiesta y e colà trasferitosi seppe. in breve, t^mpo intro- 
durvi un ordine meraviglioso . Con sorpresa comune y si 
vide tosto accresciuto di molto il numero de’ Fratelli y che 
si mantennero costanti nel servizio di Dio , come con sen- 
timenti di riconoscenza essi medesimi si protestaron più 
volte . 

Ma un campo più ubertoso si aperse al suo zelo nel- 
la città di Modena y ove dallo stesso pran Duca Cosimo 
Secondo fu egli spedito per fondarvi una nuova Gongre7 
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gazionè . Avendo in Firenze ‘ osservato il Conte Paolo Bo- 
schetti l'anipio frutto che rendea l’istituto d’Ippolito , gli 
si accese in cuore la brama di vederne fondato altro si- 
mile nella sua patria. Manifestò quindi il suo desiderio 
ad Ippolito , da cui ricevuti per quella santa opera gli op« 
portimi 'ammaestramenti , tornossene a Modena consolato , 
e tutto 'si diede a raccogliere quanti -potè tra i cittadini 
più virtuosi , onde dar principio al suo lodevole divisa* 
mento . Invaghiti' costoro dalla fedele esposizione di quan-; 
to operavasi in Firenze -dal buon Servo di Dio, presero 
ad imitarne privatamente gli esempj .-Ma come avvien del- 
la lupe i' 'cui raggi benefR’i con mirabile rapidità si diifon* 
dono;- cosi appunto seguì in que’pii cittadini , le virtù dei 
quali non si rimasero incognite , ma ben presto riscossero 
ammitazionè, e sequela. Infatti créscendo in molti la brama 
di vede're perfezionata quell’' intrapresa , ^ richieser Fajoto 
d’ippolito- perchè volesse impiegarvi- l’opera* sa a .■ "Vi andò 
il Servo di Dio , ed avendogli' il Gran Duca di Toscana 
inculcato di' tornare a Firenze passata che fosse una setti- 
inana , a fate che i suoi sudditi '• po'tesser più a lungo go- 
dere della presenza d’IppoHto , v’interpose il Duca di Mo- 
dena la sua- mediazione , ed -ottenne , cheli Servo di -Dio 
differir potesse fino a quaranta giorni il suo ritm-no alla pa- 
tria . Troppo lungo sarebbe il descrivere minutarnente i vao- 
Taggi eh’ ei procurò ai Modenesi in tutto quél tempo. 'Col 
più fervido zelò si accinse tosto mà primi giorni a dispor- 
re con metodo il più plausibile 'quanto era d’uopo pel 
regolare andamento del' novello istituto , promuovendo 
ih essó con tutti ‘1 mez^ possibili- il divin culto e mé- 
tomaudando’ so^atùtto l’anioDei, 'il ferverei! e'- U carità 
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a quei Fratelli che In breve, tempo si videro aumentati in 
^ran numero , e, notabilmente avanzati pel fervor^ .dello 
spiritò . Sermoneggiando tre volte per ciascun giorno oc- 
cupava,' egli tutto il resto- del tempo nell’ istruire quei 
cittadini colla sua voce, e infonder loro nel cuore) quei 
lumi e ammaestramenti che fossero ai lor bisogni pro- 
porzionati , e opportuni . Fu quello il tempo in cui Mo- 
dena vide con istupore tornare sul retto sentiero tante ani- 
me traviata , e rimanere costanti ne’ loro santi propositi . 
Rozzi , -civili , letterati, ed indotti , tutti accorrevano ad 
ascoltarlo . Lo stesso Duca col Vescovo della città ,■ e gli 
esemplari Ecclesiastici In udirlo sovente ne ammiraron lo 
zelo , e veggeiido die i Sacerdoti per soddisfare alle istan- 
ze pressoché universali , doveano in quei giorni intetamen^ 
te occuparsi in udire le confessioni , furono appieno .con- 
vinti dell frutto meraviglioso de’ suoi sudori. Partì da MotJ fi- 
na Ippolito , ma da memoria di lui e de’ suoi 'behéfi^q 
restò viva e indelebile nel cuore del Modenesi , che a 
tramandarla' anche ar posteri:,' venuto 'a morte il Servo di 
Dio-, vollero che n presso -ih suo sepolcro si ponesse no- 
me una specie di vote, ove leggeasi l’epigrafe', ( che qui 
ne 'piace di riportare Traxisti ’ ad pngTuwi , er-igascid c<y> 
ronam . > # f , , ; ^ 

Nè gli anzidetti luoghi sblùmto ébher la sorte di ve- 
dere introdotte fra i loro abitanti 'cotìJodevoli costuman— . 
ze, ma" parecchi .tdtri eziandio y > cui recò .^Ippolito y a 
per t se ' stésso , o per tnezzo da’ suoi fratelli la riforma 
dei ' oostami , Pa more della virtù, la perfetta osservaos* 
za d^ cristiaui- doveri , l’uso di pratiche religiose e di- 
Toté con ' ^uanp altro mai a uoiversale profitto suggerire 
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gli seppe l’ardente sua carità, Signa Camugliano j Pon- 
sacco , e altri Villaggi della Toscana , Cento nel Ferra- 
rese, e la Città di Perugia ne posson far piena fede . E 
avrebbe ancb’essa la Città di Parma sperimentato i bene- 
fici effetti dello zelo d’Ippolito , se questi arrivato appena 
colà , non fosse stato costretto a partirne di volo per la 
•nuova a/niggente che ricevette inaspettatamente da Firen- 
ze essere la sua Congregazione in grande pericolo a mo- 
tivo delle persecuzioni di bel nuovo suscitatele contro 
da’ suoi avversar) . 

il*.’ . ; 


CAP. VI. 


Pericolo gravissimo incorso dal Beato per opera di due 
~ giovani malvagi. Modo meraviglioso con cui ne fu presero 
- vMÒ dalla > mano di Dio . ISuovo segno di speciale pre-^ 
i 'dilezione mostrata a lui dal Signore !.. . : 

. ■ • ■ r • • . 

II’ Non "senza cagione fu detto altrove essere r stato l’Istit 
tuto d’ippolitò In odio sommo all’inferno, giacché non vi 
tempo 'in cui il. nemico comune non cercasse di oppri- 
merlo, e di schiantarlo. Arcane appena ^ Servo di Dio 
gettate le fondamenta , che vide insorgere contro di se 
una 'feropesta j a 'cui null’àltró potea resistere "che 'il suo 
magnanimo cuore . llipulse, sdegni, minacce furono le pri-^ 
me mosse della dnfémale persecuzione . La seguirono in- 
sulti , ■ maltrattamenti , ed' allronti , nè privati solt^tnto , m^ 
pubblici , nò per poco tempo , ma per anni , ,ed anni, conr 
tifiiui con unk ostinazione la pi ìt inaudita. Nè per questo 
arresmssi, o si rallentò plinto^ lo .zelo, del pio .-fopdttojse.^ 
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Pregò , insistette , tollerò tutto , finché vide con gioja be- 
nedette dal cielo le sue fatiche e sodisfatti i suoi voti . 
Provveduta la Compagnia del tanto sospirato locale , sta- 
bilite le costituzioni pel regolare andamento della mede- 
sima , e pel profitto spirituale dei Confratelli , occupavasi 
Ippolito nel combattere il vizio colla sua voce, e nell’ ac- 
cendere i cuori alla cristiana pietà , quando non so se mos- 
si da livore o da invidia , si accordaron tra loro due pessi- 
mi giovani per toglier di vita il buon Servo di Dio , e a 
porre in effetto l’inferuale loro proponimento , pensarono di 
far ministra dell’ infame disegno la stessa sua carità . Reca- 
ronsi pertanto una sera d’inverno alla casa d’Ippolilo col 
pretesto che un infermo lo richiedea di sua pietosa assi- 
stenza . Non ripugnò punto • all’ istanza il caritatevole Ip- 
polito , e licenziato da se un tal Bisagni con cui trattenu- 
to erasi a conversare , usci di casa seguendo i due gior- 
vani , i quali tostodiè furono sul ponte presso la Trini- 
tà rivolti ad Ippolito , balordo gli dissero è pur giunta la 
fatale ora per te, e investitolo entrambi furiosamente il 
precipitaron nell’ Arno . Iddio però che mostrò in ogni tem- 
po cura specialissima del suo Servo , non permise che pre- 
valesse contro di lui il furor dell’ inferno . Per mezzo di 
un solenne prodigio preservar lo volle dall’ imminente perir 
colo di annegarsi. Comparvegli in quel punto ( come in 
appresso si riseppe da Ippolito ) la Regina degli Angeli in 
un col Patriarca S. Francesco da lui invocati , nell’ orribil 
frangente , i quali sollevandolo dalle acque lo confortaro- 
no a non temere , e quindi lo trassero felicemente alla ri- 
va . Campato egli da così grave pericolo , e resi al Si- 
gnore i. più vivi ringraziamenti s’incamminò lieto alla sua 


abliazioue , credendo che potesse tenersi celata la se-!- 
rie di così straordinario avvenimento . Ma non avvenne 
così * Era stato spettatore dell’ attentato , e del felice pre-i 
scavamento d’ippollto quel Bisagni medesimo , di cui la-i 
oeinmo sopra me^^Iunc , e che o fosse -per sospeso da lur 
concepito sopra quei giovani , o per qnalsivt)glia altro ac- 
cidente , si trovò presso quel luogo quando Ippolito ven- 
'Ue gittate nelle acque . Accorse egli affannoso per vedere 
se mezzo alcuno vi fosse di porgergli un qualche soccor- 
so . Ma che ? Quando il credeva già estinto , con sua gran’ 
sorpresa videlo uscire tranquillamente , e senza veruna offe- 
sa dal fiume , ed incamminarsi alla volta della sua ca- 
sa. Veduto in salvo quell’innocente, bramoso di rico- 
noscere gli autori infami di quell’ atroce attentalo ,• s’in- 
camminò cheto dietro di loro , e tanto li seguì che ' alla, 
fitte gli venne fatto di ravvisaiii , e udirli gloriarsi fra 
loro della felice esecuzion del progetto . Rivolse allora fret- 
tolosamente i suoi passi all’ abitazioue d'Ippolilo per udi- 
re dalla stessa sua bocca il modo prodigioso onde campa- 
to fosse da quell’ orribile pericolo. -All’ udire il Servo di^ 
Dio eh’ egli era stato testimonio dell’ accaduto , turbosscne’ 
alquanto , come colui che avrebbe desiderato nascondere 
ad. un • tempo , e la colpa di ■ quei malvagi , e la gra- 
zia' ottenuta dal Cielo, e gl’ ingiunse quindi rigoroso silen-j 
zio di quanto aveva osservato, afRae di non, recar nocumen- 
to ai colpevoli . Nè infatti venuta sarebbe mai a Mutezza 
nostra , o il- misfatto , o il prodigio, se dal Bisagni non- 
fosse stato dopo la morte d’Ippolito manifestato il primo , e 
defl’. altro non fossimo stati assicurati da persona autorevole, 
cui lo stesso Servo di Dio fatto aveane la coufìdenzt» ' - 
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Nè fu in questo. ;caSo S't^lt.'into , in cui venne Ippoli- 
to dai gravi pericoli preservato mirabilmente dalla destra 
dell’ onnipotente , ma in altre occorrenze eziandio sJTerl- 
mentò egli a suo favore la paridalfe prétUleiioné del cielo . 

In un anno calamitoso vedeansi i poveri nella citta di Firenze 
astretti ^r le miserie a giacere sul nudo suolo. A provveder- 
li di strame su cui prender riposo, ottenb e Ippolito per elemo- 
sina da una Signora alcune some di paglia , la qiiafe egli ' 
serbava per farne l’iiSO indicato’ entro una stalla alla sua 
camera sottoposta . Si appiccò iu uìw nòtte non si sa 

jin qual'.ntodo l’incendio, che comunicatosi al sovrappo- 
sto solaro' brugiò porzione 'del trave che il ^feteneva mi- 
nacciamlo di divorare la casa . Destossi Ippolito pel fumo 
immensa, che quasi lo soITogaVa , e mentre i suoi paren- 
ti e •vicini occiq>avansi lutti intimoriti è smaniosi nel met- 
tere iu ope.ra i mezzi più' acconci , onde impedire che 
le;iìam>ne si avan'zasser più oltre , pensò egli Implorare da ^ 
Dio colla preghiera un più ellicace riparo . Ki\oltosi in- 
faltr al. Crociilsso che avea nella sua cameretta , dalla boc- 
ca medesima del suo Signore sciiti con gioja indicibile 
assicurarsi , che non avreb))e l’incendio colla sua forza a 
lui punto nociuto . Sparvero Come baleno in quel momen- 
to le fiamme > e destatasi In tutti la meraviglia per l’Jm- 
provis'a estinzione di quell’ incenflio non si potè non ripe- 
tere l’evidente prodigio , che dalle fervide orazioni d’li>- 
poLilo . il.i 

.1 ti -- -r i • -;n; ' 

’ j’; I- * irtut iò M • p 

? ' • <• J.» i * r : ’n. > , ' rrt»! t l :• -'V.' • <t’l 

li* (l’ti*!'*'';* 3 } il? 1" Ci ' i ’ • ' :b '«tb';"* 

la* 


tigilizL ^.Coogl 


ie 


8o 

• C A P. ' VII. 

Nuove persecuzioni mosse contro il Servo di Dio dalP 
invidia di alcuni suoi Confràtelli . igiene da questi ma~ 
lignamente accusato presso P inquisizione . Si riconosce 
cdla fine la sua innocenza . Stima altissima che di lui 
concepiscono gP Inquisitori . 

Ma se speciale fa la predilezione al nostro Ippolito 
dimostrata dal cielo in questa , e in altre somiglianti oo 
casioni , non fu meno notabile la prova e il cimento a 
cui mise Iddio spesse fiate la sua virtù . Si vide nei 
capitoli precedenti quante fiere persecuzioni gli venissero 
suscitate frequentemente da quegli stessi spirituali suoi fi- 
gli , per cui nutriva in suo cuore , e mostrava egli coi 
fatti la più tenera e la più sincera affezione . Della qual 
cosa negarsi non può, che sentiva Ippolito assai grave do- 
lore , appunto perchè provenivagli da quella parte da cui 
avrebbe dovuto attendere consolazione e conforto . Non 
vi fu però mai travaglio , che sì vivamente lo addoloras- 
se quanto l’atroce persecuzione che saremo ora per ram- 
mentare . L’avea già molto innanzi preveduta il sant’ Uo- 
mo , e vedendola ornai vicina , intraprese come dirassi a suo 
luogo un di voto pellegrinaggio affine di premunirsi , ed 
aver forza di reggere a quell’ orribil procella . Nè richie- 
devasi meno per certo , che il concorso di una speciale 
sovrumana assistenza per sostenerne il grand’ impeto . 

La superbia quella radice funesta di tutti i maU che 
inondano miseràmente la terra , cominciò ad allignare nel 
cuore di quei mal cauti Fratelli ; e come una scintilla, U 
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quale appiccatasi per sorte ad una spiga , si comunica al 
bosco , e poi distrugge ad un tratto abituri e capanne , 
cosi quella in essi si propagò . Dominali dal di lei spiri- 
to si diedero a credere , che Ippolito per la sua melensa- 
gine fosse inetto al governo dell’ istituto , e che dotati eglino 
di tutta l’ abilità avrebbero potuto esercitar quell’ ufficio 
con maggior decoro , e vantaggio . Incominciarono quindi a 
biasimarne le operazioni, e sotto la maschera di finto zelo 
a censurarne le regole . Proposero dei nuovi sistemi diretti 
a fargli perdere la buona opinione non che a scemargli 
l’autorità presso gli altri , e affine di conciliarsi la comu- 
ne approvazione e benevolenza , si valsero di un mezzo 
assai efficace qual si fu quello di allargare la disciplina , 
c promuovere la rilassatezza. Ripetendo da per tutto esse- 
re ornai troppo insoffribile la rigidezza d’ Ippolito , venne 
lor fatto di guadagnarne parecchi , e trarre al loro partito 
segnatamente la gioventù distogliendola dal più. valersi dei 
consigli di lui. Vide il Servo di Dio l’alienazion di costo- 
ro , e incominciò a paventare il totale esterminio dell’Isti- 
tuto. Quanto mai suggerìvagli la sua prudenza , il suo ze- 
lo , la sua carità , tutto ei mise in opra onde impedire una 
sì grande rovina. Assidue preghiere , sanguinose flagellazio- 
ni , mansuete ed umili esortazioni ai fratelli così private 
che pubbliche , furono i mezzi che egli ' credette più ac- 
conci a dissipar la tempesta ma indarno , poiché in luo- 
go di scemare si andava ogni giorno notabilmente aumen- 
tando il disordine , e lo spirito della discordia sempre 
più prevaleva negli animi de’spirituali suoi figli. Fu visto 
Ippolito umiliato si nel suo spirito , ma non confuso o 
smarrito. A rimuovere il guasto dalla diletta sua vigna sti- 
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luò egli espediente doversi stabilmente fissare nellOrato— 
rio per l’amministrazione de’ Sacramenti quattro Sacerdoti 
per dottrina e bontà ragguardevoli , i qu:di alTezionantlor 
si al luogo pio, e rendendosi pratici, degli, statuti di esso, 
valessero a niaotencrc tra i Fratelli lo spirito della con- 
cordia , e porre cosi un argine agli sconcerti die vi po- 
tessero insorgere. Ma quanto lodevole , altrettanto diilicl- 
le era l’esecuzione di tal pensiero. ' 

Mancavano i mezzi, di fondar le. , Cappellanle da cui 
traessero quei pii Sacerdoti un congruo stipendio. Trattan- 
dosi tuttavolta di far cosa grata a i sua Divina Maestà- epr 
trò Ippolito in una ferma fiducia di ottenere un buon, esito, 
e , si accinse con coraggio all’ impresa. JNfè rimasero infatti 
deluse le sue speranze , giacché non andò guari che tro- 
vò egli delle anime generose , le quali impiegaron por- 
zione de’ loro averi p^r un oggetto sì pio , e largamente 
il sovvennero con una somma , che bastò a fare la fon- 
dazione di una Cappellania coll’ annua rendita di cinquan- 
ta scudi romani. . • 

Ma Iddio che alterna ne’ suoi piò diletti figli conso- 
lazioni e travagli , permise in quel punto che contro Ippo- 
lito maggiormente infierisse la malizia di quei superbi Fra- 
telli , e che lo attaccassero tosto colle calonnie . JVon, po- 
teano essere queste nò più nere^ nè più iìifaini . Fu il Ser- 
vo di Dio acculato prèsso il Tribunale dell’ Inquisizione , 
sotto il pretesto che le sue . prediche i fossero sparse di er^ 
rori contrarj ai, Dogmi e agli articoli. di nostra Santa Fe- 
de . Il prudente inquisitore per lion opprimere con sua col- 
pa e discapito l’inDOcenza , prima di acciugersi ad eseguir 
la giustizia inviò due .ben. degni soggetti della sua .Religio^ 
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ne ad ascoltare ma di nascosto i sermoni temiti dal Ser- 
vo di Dio . Vi si recarono essi, e udita nell’ Oratorio un’' 
allocuzione d’Ippoliio , stupefatti del moilo con che trat- 
tava egli e annunziava la dottrina evangelica , ne diede- 
ro tosto aH’f'rtquisitore i più onorifici , e vantaggiosi rag- 
guagli . Non per anco sodisfatto questo Religioso inviò di 
bel nuovo altri soggetti non meno saggi e avveduti ad 
ascoltare il sant’ uomo , i quali egualmente che i pri- 
mi meravigliati' e sorpresi dalla maniera da lui tenuta 
nello spezzare il pane della divina parola , non potevano 
saziarsi di farne all’ Inquisitore gli elogj convenienti , se 
non che aggiunsero in ultimo, che facea d’uopo il sentis- 
se da per se stesso , onde ammirarne il fervore, e la san- 
tità delle massime . Hgli per maggiormente convincersi di 
quanto aveangli riferito rispetto al Servo di Dio i snm- 
mentovati soggetti , far ne volle da se medesimo l’espe- 
rimento , e chiamato Ippolito Io interrogò del suo sta- 
to, e del suo sistema di vita , richiedendogli inoltre da 
quai fonti trar sapésse sì profittevoli ragionamenti . Sod- 
disfece Ippolito pien d’ umiltà a ciascuna delle diman- 
de , e terminò coll’ asserire che il Crocifìsso era il li- 
bro su cui sovente faceva egli i suoi -studj . Restò a tal ri- 
sposta edificato altamente l’Inquisitore , ed esortandolo a 
proseguire con pari fervore nell’ intrapresa carriera , gli fé’ 
solenne promessa di sostenerlo , e difenderlo ad ogni bi- 
sogno. Fattisi quindi venire innanzi gli autori delle calun- 
nie , e acremente ripresili li minacciò del castigo se più^ 
avessero in seguito sì fattamente operato • Accadde però 
che non molto dopo venuto esso a morte, profittandone i 
nemici d’Ippolito rinnovarono le accuse presso del successore^ 
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Bramoso questi di chiarirsi da per se stesso del fatto, re- 
cpssi una sera in persona alP Oratorio , e giunto là d’im- 
provviso, udì che Ippolito sermoneggiava sull’ eccellenza del 
Sagramento Eucarisùco in un modo cosi ecdellente e su*- 
biime , che non potè trattenersi terminato il discorso di 
corrergli incontro ed abbracciarlo , testificandogli pubbli- 
camente la sua approvazione , e la sua stima. Si offerse 
anzi a voler egli tenere a quei Fratelli tm sacro discorso 
nella vegnente Domenica, cui fe’servire di esordio un elogio 
d’IppoUto , e delle sane sue massime . E fu tanto l’affetto 
che concepì egli verso il Servo di Dio , e la sua Congre- 
gazione , che mai non lasciò di frequentarla nell’ avveni- 
re , celebrandovi la S. Messa , e amministrandovi i Sagra- 
menti . 

CAP. VIII- 

Ostinazione dei nemici £ Ippolito nel perseguitarlo ^ e aocu*~ 
sarlo dinanzi ai superiori cosi ecclesiastici, come seco- 
lari . Trionfo della sua innocenza. Ammirabile sua gene- 
rosità verso i persecutori, e fondazione delle quattro Cap- 
pelle nell Oratorio. - * 

r ■ 

■ ■ Come in vedere il Nazareno dalle turbe applaudito , 
vieppiù^ accendevansi i Farisei d’odio e d’invidia contro il 
medesimo , non altrimenti faceano gli avversai^ d’Ippòli- 
to nel mirarlo ricolmato di elo^ , e godere una stima pres^ 
sochè universale . Bramosi costoro di vederlo a ogni costo 
umiliato e depresso , raddoppiarono i loro sforzi per la ri- 
cerca dei mezzi . Deposero unitamente ad altri maligni , per 
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ria giuridica mille infamiti a carico del biion Ippolito. Cob 
to quindi un momento da lor creduto opportuno , presen- 
tarono un foglio a Monsignor Marziinedicl Arcivescovo di 
Firenze , e fingendosi uomini divorati dallo zelo della pie- 
tà , lo stimolarono a metter tosto un riparo a così gra^i- ■ 
inconvenienti e disordini. Ma quantunque dir si debba po- 
tente e formidabile la malizia , quando può travestirsi colla 
divise della virtù, pure non fece in tale incontra gran dan- 
no . Quel saggio Pastore sapea pur bene che i Ippolito coi 
•travagli di più e più' aunl aveva ,a pubblieo; benebzio 
perpetuato il suo amore verso i più rozzi fanciulli, istillan- 
do loro nel 'Cuòre le massime di Religione' .j che, non pu- 
re la capitale della Toscana aveva. riempiuta) ctdlà fatua 
della sua santità , ma cento , e cento altri luoghi che fu- 
rono testimoni del suo zelo , delia sua carità , e dell’ ef- 
ficacia della sua voce , che finalmente un uomo capo , .e 
fondatore di un sì utile Istituto , rispettabile per un com- 
plesso di cristiane virtù non dovea esser fatto il bersaglio 
degli scherni die’, suoi nemici . Rigettò e^ perciò quei per- 
Tersi in uni modo 'da far loro conoscere la giusta sua indi- 
gnazione , e a dare al-Servo di Dio un perenne attestato 
della sua stima'' verso di lui , eresse a sue spese in CoD‘. 
gregazione una decorosa Cappella. . , . !. 

- ' Vedendo i' nemici sventate per questa parte le loro 
trame ,' per ottenere l’intento si:rivolsero)essi;aMonsignore 
Antonio Gritnani che era in qnei tèmpo a Firenze in qua- 
lità di Hanzio Aj^stollcow Ma neppure in tal modo ebbe- 
ro effetto -i loro infami disegni , poiché avendone inter- 
pellato quel personaggio i soggetti più raj^iardévolì della' 
àttà i senti fare da (pesti nna' quanto genuina e veridica ^ 
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altrettaato oaorevole e vantaggiosa testimonianza sulla vft» 
tu del buon Servo di Dio , e ripresi allora acremente i 
maligni , colmò Ippolito di giusti' elogj , e lo esortò a pro- 
seguire quella santa carriera^ Ma ciò non servi chea rendere 
maggiormente feroci que’ forsennati e malvagj.. Guadagnati 
essi gli animi di alcuni potenti , pensarono già di aver fat- 
to un considerabile acquisto per ottenere il loro fine . Col 
sostegno di questi si adoprarono a forza di ragiri e di ca- 
bale di far comparire Ippolito presso il Gran Duca Cosimo 
Secondo per un uomo malvagio > Sebbene avesse Sua Al- 
tezza il piò gran concetto d’Ippolito ^ nondimeno a dare 
sodisfazione ai sostenitori di que’ ribaldi , deputato fra snoi 
uditori un uomo di discernimento e di probità , gli ordi- 
■’ nò che ad accertarsi del vero nessuna oinmettesse di quelle 
mdagiui , che può in simiG casi dettare la rettitudine, e 
la prudenza. Non andò guari ) che il deputato penetrò il 
fondo dell’ impostura. R^tò egli edificatissimo della pru- 
denza , della mansuetudine,. dell’ umiltà, e .di quante al- 
tre virtii abbondevolmente arricchivano il buon Servo di 
Dio. In somma rimase egli persuaso , che Ippolito era un 
Santo, che la Congregazione, da bii’ fondata (promuoveva la 
gloria. di-'Dio e: la. pubblica utilità , che i nvembri erano 
animati dallo spirito stesso del loro capo ,[ trattine i fazio-, 
si che divennero: agli occhi suoi /oggetto, di abbominazio- 
ne e di i scmidalow Nèl darne li - raggiagli,' al; Gran. Does 
espresse egli con religiosa sinoeritò quésti I suoi i > Entimemi 
e protestò di 'esser ricolmo ;di cottsolaziofpe p.ar ,tiuioqiò| 
che avea veduto e.ammirato.JDa. tal. .discórso coiJipreseiìOri 
ne Sua Altezza che il Deputato noni.erasi lasciato i prender^ 
dai lacci di chi; cospirava. ad. opprìmece li luminosa, 

Ll 


Digitized by Google 


^^7 

ccnza d’Ippolito , ma che avea pesato colla bilancia della 
giustizia Finnocenza , e Fini qui tiu Che perciò die’ egli tosto 
i suoi ordini , perchè al castigo di que’malignfsi proce- 
desse con ogni severità ad altrui norma ed esempio. Sep- 
pelo Ippolito, é 'intérponendo presso 11 Gran Dùca le sue 
preghiere -i se non potè ottenere che fossero i delinquenti pie- 
namente assoluti , gli Tenne almen fatto che fosse loro no- 
tabilmente diminuita la -pena. Fu questo il modo meravi- 
glioso con cui il Servo di Dio vendicar seppe gli oltrag- 
gi , e le ostinate persecuzioni mossegli da suoi nemici. Ma 
die ? Dalle stesse beneSdenze prendeano impulso quei ri- 
baldi al mal fare. Quantunque rigettati dai superiori Eccle* 
siastlci , è anche in' parte puniti dallo stesso Gran Duca , 
tuttavolta ostiùati nell’ infernale proposito di vedere il Ser- 
vo di Dio ridotto all’ avvilimento e al discredito , si risol- 
sero essi di I avanzare al Romano Pontefice le loro accuse 
già dichiarate bugiarde. JHo'n andò guari per altro che sco- 
perte il Gran Duca le nuove insolenze dei ridamanti , scris- 
se su tal > proposito a- Sua Santità , e dato un genuino rag- 
guaglia id^li esempi edificantissimi di consumata virtù, che 
'tnai sempre 'spiccarono ,pel buon Servo di Dio, venne 'a 
deluder dosi ‘le’ novelle trame di quei maligni. 

Rimase per, tal mezzo giustificata l’innocenza d’Ippoli- 
~to , il quale sebbene rassegnatissimo alle divine disposizio- 
ni pù^e non p6tea, ùuesa; }a. sensibilità del suo cuore , non 
sentir vivameotè la ingiusta perseciuione mossagli dalla in- 
^atitudine^ e dall’ ardimento dd suoi stessi Fratelli da lui 
amati , e- beneficati. Non. per questo però era men gene- 
roso in’ accordare il perdono., *.«- in. porgere' aH. Signore le 
^lù'caldé preghiere pei salutevole ravvedimento dijqud tra- 
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«lati ; p«lochè se deprimeT,lo I. malevolenza deell nomi, 
m lo esaltava la destra di Bio , che avendo più volt, 
spertmentata la non esprimibile fortezza del ano Lvo ‘eì 
apportare t travagli ispiri cuore .1 Gran Duca, che Til 

larassest solennemente il protettore d’Ippolito, e della sua 
Congiegazione. Ebber qui termine le tribolazioni e i di- 

alla bue I mgtusto loro procedere, ritomaron pentiti in seno a 
colo, che presero giù a bersaglio dei loro, colpi , eserci- 
tandolo per lunga pezza nella pazienza. Gli accolse Ippoli. 
.0 con mansuetudine e caritù , che non fu momentanei, o 
passeggierà Ei gb amò sempre , e riconobbe in essi non 
gl auton de suoi disgusti , ma i suol più grandi amici e 
fia elli inmrponandosi mediatore presso Dif per Pespia- 
zmnc dei loro misfatti. Sedate così le turbolenze occnpa- 

11?1““ ‘ ptemnr, . far rlfioL 

la sua congregazione, quando in compenso de’ passali cor- 

diagli ebbe Ippoli'tyl. Dio ima dolcissima conidaziW I 
Duca cogli, altri Principi dell’ inclita casa de’Medici 
concorse’ genetosamente con una .somma a costituir, il fon- 
o delle quattro Cappellanie da lui stimate indispensabiU 
pel congruo. stipendio .di'qnattro pii SaccrdoU , che non di- 
Stolli da altre mcombenze , ma stabilmente fissi nell’ Ora- 
torio VI amm.m.stra'sscro Ì sagramemi, e cooperassero al ci- 
golare andamento^deiristitiito. È indicibile l’eccesso di con- 
tentezza e -piacere che provò IppòUtò nel suo spirito per 
COSI utde stabiHmentoV Vedendb ormili confuso il demònio 
che tanto nei tempi andati erasi affaticato per atterrare quest’ 
opera , . considerato U iritto -.che ricavato ne avrebbe pe»- 
petuamjUMe -la -sua» addetta Congregazione , e la gloria 
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che rìsultarane a Sua Divina Maestà , pieno di un santo 
giubilo non cessava mai di ripetere. Dio ha vinto. Dio ha 
vinto . . - • 


CAP. IX. 

Tjllima epoca della vita del Beato Ippolito ^ sua injermità ) ' 
e sua divozione ammirabile ' in ricevere * 
il Santissimo Viatico . 

Cessati i travagli che afflissero in ogni tempo il cuo- 
re d’ippolito , e seguita la tanto sospirata fondazione delle 
quattro cappellanie , incominciò il Servo di Dio a desi- 
derare , che il suo spirito si sciogliesse finalmente da lac- 
ci , che fra le angustie lo imprigionavano della carne mon- 
tale , e giungesse per lui quel beato regno di pace ) che 
c’insegnò il Redentore di chiedere incessantemente al Di- 
vino suo Padre. Nè tardò il Signore ad esaudire le sue pre- 
ghiere, giacché ei vide giunto per se il termine da’ suoi tra- 
vagli . Come fiamma che alla sua sfera vicina splende più. 
diiara e vivace , così apparve in' lui a dismisura cresciuta 
la bella vampa di amore verso il suo Dio. 11 suo zelo istan- 
cabile divenuto era più. attivo, i suoi ragionamenti sulle di- 
vine grandezze più fervidi , le' sue preghiere più assidue, 
i digiuni più rigorosi , e più ardente il parlare eh’ éi facea 
tutto dì a’ suoi fràlelli sn ciò ì che potesse conferire all’uti- 
le , e all’ avanzamento dell’ Istituto. Accertato da lume su- 
periore del fine glorioso di sua carriera, si andava egli di- 
r sponendo maggiormente al gran passo , a cui per altro avea 
comtuciato a disporsi col tenore della sua 'vita fin dai prì- 
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mi raomeati che seppe conoscere di essere fattura mortale: 
Ma il testamento ch’ei fece, e i salutari ricordi di’ei la- 
• sciò a suoi fratelli furono un epilogo luminoso di tutte le 

sue virtù. Passiamo intanto a dare esatto ragguaglio della 
sua malattia. , 

Era nell’ anno cinqnantacpiattro dell’ eth sua quando 
Ippolito il dì a6 di Ottobre , trattenendosi a Fiesole nel già 
noto Oratorio, o spirituale ritiro , gli gbnse avviso che 
il Gran Duca ne avea fatto ricerca , e che nel giorno me- 
desimo desiderava vederlo nel suo palazzo. Ad un av- 
viso sì fatto tornato a Firenze di volo il buon Servo di 
Dio-, venne introdotto immediatamente nelle camere del 
suo Sovrano, che professandogli altissima stima , il trat- 
tane seco più ore , nè licenziollo che a notte inoltrata . 
Kell’. uscire Ippolito dal palazzo ducale si sentì op- 
presso da una strettezza di petto, e da un asma così 
penosa, che a grave Stento potè trascinarsi aUa propria 
abitazione . Ciò che servì la mattina vegnente ad aumen- 
targli il suo male , fu il dover nuovamente tornare all’ 
Oratorio di Fiesole , com’ egli fece, ma con pena sì gra- 
ve , che quantunque il viaggio non fosse che di circa due 
Duglia , liutavolta gli convenne impiegarvi per l’estrema sua 
debolezza ben • quattri ore di tempo . Giunto colà prostrato 
di forze gli sopravvenne- la febbre, nè valse più a reggersi 
in piedi . Risolvettero perciò la mattina del primo giorno 
di Novembre di > ricondurlo i suoi atnici col comodo di 
noa lettiga a Firenze ', ove pensavano che: più facili saria- 
nd! stàti i diezzi di cura. Fu quel tragitto per il Servo di 
©io, oltremodo penoso , ma fu beU anche per lui un esea-' 
eiziq continuo) dì . sofferenza , e un nuoVo motivo di- benedire 
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f[ Srgnore. Mostrò egK in tutto quet tratto il volto lieto e rl- 
deute , e come, se goduto avesse di vedere il suo corpo 
rifinito , e oppresso dal male , và pur là gli dicea , che 
dovrai ora smaltire la tua buona pastura , nè ti verrà 
più fattoi agire a tua~ modo y. ma assoggettarti ai cenni del 
medico quantùnque ti straziasse. Giunto a Firenze gli. si 
accrebbe il tinaie dell’ asma in un modo da non poter re>- 
spirare che con dolore il più grave-, e con pericolo di rei- 
star privo di vita. Si consultò il parere dei Professori je que- 
sti di unanime sentimento- decisero che facea d.’ nopo di 
alleggerire le vene scemandone il sangue. Fu ciò eseguito all’ 
istante, ma- i risultati che se ne videro non poteano-esr- 
ser peggiori.. Crebbe, il male a dismisura, e tutti conobbe- 
ro essere* per Ippolito ornai vicino all’ altra vita il passaggio. 
Si fe’ ad avvertirlo, dell’ imminente pericolo il suo Confes-»- 
sore , e gli domandò se bramava ricévere il sacrosanto Via- 
tico y onde -fortificare con. esso il suo spirito pel gran pas^ 
saggio dal tempo all’ eternità.. Non si vide Ippolito mai si 
contento e giulivo, che quando udì .doversi romper ben 
presto i lacci della sua spogliai^ e i benedicendo in! onore U 
suo Dio* rispose, cheiniuna:.cosallìramarra'si - aiideatémente 
quanto di unirsi’ colP' amoroso eoo Bene; Incominciò- da quel 
punto con. indicibil -fervore ad apparecchliu-Visi , e volle fare 
nella sera la confession generale con tale umiltà, e contrizione, 
come se in tutta la vita non avesse egli atteso , che a farsi 
reo dei più gravi misfatti. È poi difficile a riferire le in- 
fuocate aspirazioni che nel decorso della notte ei fece so- 
vente al suo amato Signore. Ora considerava la bella sorte 
concessagli d’esser nato nel grembo della cattolica Chiesa , 
e grazie rendendone al Sommo Benefattore, avvivava cosila 
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sua fede. Ora immergevasi a contemplare le divine promes- 
se , e aspettandone con gioja il felice conseguimento , àn^ 
mavasi alla speranza. Or contemplava Tampiezza della divi- 
na bontii, e non 'sapendo comprendere come avesse potuto 
ricambiarla sì poco , eccitavasi maggiormente all’ amore. La 
più perfetta rassegnazione, il desiderio più intenso di pat»- 
re, le ansie amorose di presto unirsi al suo bene erano in 
esso un continuato esercizio , che manifestava l’interna vam- 
pa del cuore. La' mattina che fu del giorno quattro No- 
vembre, quando gli fu recato il Viatico, apparve più che mai 
brillante la sua caritk. Pregò il suo Confessore, che innan- 
ui-la comunione volesse fargli la grazia di protestarsi in suo 
nóme d’esser. egli sempre vissuto , e voler morire nel grem- 
bo della Cattolica Chiesa , maestra di verità , e depositaria 
<le’ divini misteri. Recitò quindi egli stesso il Confiteor con 
■vero senso di uiniliazione e dolore j e ^espressioni pelle qua- 
4i proruppe versando ■ il suo cuore avanti Gesà , ■ furono un 
nuovo alimento di' fiioco a’ suoi vivissimi aOietti. Bramava di 
voler, genuflesso e' prostrato a terra ricevere il divino suo 
ospite, ma essendogli i biò negato^ dal eiió Goofesjoi'e j che 
paventava ila^^ gravezza! del male , si rioo'mpose tosto più che 
potè;, e come cervo assetato presso di un' fonte, si cibò 
con trasporto vivissimo del sacro pane degli Angeli., ^ 

, I » * 
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V' ■ 

Uopo un breve miglioramento viene assalito il Bealo da 
nuovo morbo più atroce . Sua invitta fortezza nel sop- 
portarlo , e forzi mirabili della sua carità . - 

• I * 

Ristoratosi Ippolito colle carni immacolate dell’ Agnello 
di Dio , provò non solo nell’anima le più soavi dolcezze , 
ma nel corpo eziandio sentissi egli notabilmente rinvigO' 
rito . Per ben due mesi durò la tregua del male , dopo i 
quali però gli sopravvenne un’ idropisia di petto così peno- 
sa e crudele , che serrandogli il respiro lo tormentava dì 
e notte . Nondimeno ubbidiva egli ciecamente agli ordini 
dei Professori , e quantunque tormentato dalla sete più 
ardente , fedele ^ divieto di non mitigarla , senza il lo- 
ro espresso comando non avrebbe egli preso una stilla 
d’acqua, non avendo con ciò altra mira , che quella di 
conformarsi perfettamente così nel patire, come nell’ubbidire 
ai suo buon Gesù , la cui dolorosa passione e morte por- 
tava I indelebilmente scolpita, neb cuore . Era solito dire su 
tal proposito , che conviene agli infermi^ lasciarsi gover- 
nare dai medici, non biasimando, o disapprovando ciò ohe 
da loro dispongasi, ma tutto prendendo con sofferenza dal- 
la mano di Dio' per non esser di scandalo coll’ inobbedicn- 
sa. Gli venne uq giorno in luogo' di vin< bianco apprestata 
per trascuraggine acqua ^ fetente , e corrotta. Credendo egli 
essere stato per ordine del Pro&ssore , benché la sperimen- 
tasse nociva, e ne avesse ripugnanza il suo stomaco, la bevr 
ve tranquillamente. Inteso -oh’ era ciò stato uno sbagUo , 
non si alterò egli punto ,' ma in atto quasi di schernire dol- 

i4 


Digitized by Google 



94 

cernente il suo corpo JlccagU che a suo dispetto gli era pur 
convenuto ingojare quella fetente bevanda. Trasse invero Tuni- 
versal maraviglia in quei giorni la fermezza dell’ animo suo 
non mai ab]>attuto dalle pene , e sempre bramoso di sof- 
frire per amor del suo Dio. Tra gli spasimi del mortai 
morbo non videsi in lui turbazione di volto , nè udissi mai 
prouuriziare parola d’iuquietudiae , o di lamento. 

Disoilga tasi la mortale iufermitk del Servo di Dio si vide 
ima generai commozione in tutti i suoi Fratelli , e in tutti 
i suoi conoscenti d’ogni qualità e rango. Tutti sì porta- 
vano a visitarlo per esser da lui benedetti , e per implora- 
re la sua intercessione , o per esser lestimonj oculari di quel 
prodigio di solfereuza. Non erano visite di complimento , 
ma di un lodevele religioso interesse. 11 fare con esso un 
olildo cosi pietoso , era lo stesso che riportarne L più sa- 
lutevoli ricordi, e il tornarsene i infervorato , e compunto. 
Vedea egli venire a se i più degni Ecclesiastici , e . per no- 
nominarue alcuni dei più cospicui vi si recarono' sovente gli 
Messi Arcivescovi di Firenze , e di Siena, eh’- ei ricevette col- 
più grande, umiltà. , e coli più.. profondo i rispetto. ‘IncuU 
cava ai s.;cólari ramore,euil timor/ santo di .Dio, e sugge* 
riva loro lo massime le più adattate al ppprip .spirituale 
profitto. Che se vedeva 'taluno bisognoso di emenda , tan- 
ta era la forza 'Con' cui gl’ ispirava (Son>limea|,i <li contri- 
zione, che discIogliendosL in pianto, non potoainon irestar^ 
ne sommamente coramoaso ^ s partirne emendato. Benedisse 
più volto i suol amati, fritelli » ie vedendo negli occhi 
di lutti loro una pioggia di. lacrime per la vicina sua mor- 
te , ah non piangete .ìot.àìs'aQ i\miaL cari Fralólli ^ poiché 
è tempo piuUoslo di esultare >é gioire \ awicinoìKiosi Poro, di 
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raccogliere il frutto delle soffèrte fatiche , e ad uno di es- 
si che gli accennò di essere agitato dal pensiero che la sua 
mancanza prodnr potesse notabile pregiudizio alla Congre- 
gazione y non temere , soggiunse , che Iddio guarderà bène 
V opera sua . Cih cìve più cale è che fra voi tutti fiorisca la 
concordia e la pace > che è il fondamento primario del ben 
essere dell’ istituto . Volle quindi più a lungo , e segreta- 
mente parlare con un altro di loro , cui avea egli già da 
quattro anni fissato lasciare il governo dell’ istituto come a 
soggetto' più fervoroso , e rivestito di quelle doti che ri-, 
chicdevansi ^pei* un incarico di tal natura . Nel ben prolis- 
so colloquio con lui tenuto , e senza punto manifestargli di 
aver già implorato l’approvazione del Gran Duca , e di Mon- 
signore Arcivescovo ad oggetto di lasciarlo suo successore 
nel governo dell’ istituto , procurò infondergli nel cuore il 
vero spirito di consiglio , di prudenza , di mansuetudine , 
di umiltà, e d’ogni altra virtù, dicendogli solo. Figliuolo , 
se mai volesse di te servirsi il Signore , corrispondi con ogni 
forzo ^ cammina rettamente dinnanzi a lui^ e apparecchiati 
per amor suo a soffrire , non a godere . Può dirsi che in 
quegli ulùuùi giorni ' fosse' divenuta la sua cameretta una 
scuola continua .di virtù , e le sue parole come dardi in- 
fuocati , che penetrando i cuori di tutti , tutti infiamma- 
vano di santo amore. 
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C A P. XI. 


. Viene- ricreato dalla presenza degli Angeli , e dei Sana- 
ti. Respinge valorosamente gli assalti delV infernale ne^ 
mico . Riceve con segni di straordinaria pietà gli «/— 
timi Sacramenti , e rende placidamente lo spirito al 
Signore 

Ma era ornai giunto il momento , in cui quest’ ani~ 
ma benedetta dovea sprigionarsi dai lacci corporei , e vo- 
larsene a quella corona di giustizia , che l’eterno divino 
Giudice ha ripromesso a chi Fama . A render preziosa la 
morte del suo Servo contribuì il Signore anche col fargli 
anticipatamente gustare le delizie del Paradiso, per mezzo 
della presenza , e dei colloquj degli Angeli, che a schiere 
furono veduti apparire sull’ umile letticciolo d’Ippolito , e 
che animandolo alla battaglia, sostienti diceangli, ancora per 
poco , che già il Signore è presso a svelarti la divina sua 
faccia da le tanto bramata . Ippolito stesso nou seppe al- 
cune volle dissimulare i celesti favori, e manifestò aperta» 
mente a un suo diletto compagno che lo assisteva, di es- 
sergli apparso visibilmente il Patriarca S. Francesco in 
compagnia di altri Santi , che cinti di sovrumani splen- 
dori si degnarono di confortarlo in quei momenti di pe- 
na con gloja indicibile del suo spirito . Con tuttociò non 
cessava dall’ assalirlo il tentatore maligno, ora insinuandogli 
a servirsi di Professori più esperti , che gli facessero im- 
prendere un metodo più plausibile di cura, ora dicendogli, 
che ad onta di tante durate fatiche per servire al suo Dio, 
questo da ingrato nel maggior uopo lo abbandonava . Ma 
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Ippolito satnpre più fermo ed intrepido nel suo santo pro- 
posito , e coniìdando nella divina bontà , rintuzzava i dia- 
bolici assalti , dicendo. Vade Sathana . che se il Signore 
ei sia meco, e io con lui so ben soffrir 
volentieri per amor suo. Rivolgendosi quindi alla divo- 
ta Immagine del Crocifisso , che avea presso di se: Oh qual 
fresca bevanda è mai questa, soggiunse, ;?er te mia 

sete. Protestavasi non- esser degno di patire per amor del 
suo Dio , e richiesto dal Confessore se recavagli nausea , o 
fastidio la malattia , Padre , diceva , io son nello spiri- 
to consolato e tranquillo , e mi compiaccio eseguire la 
volontà del mio Dio , vedendo ornai doma questa carne 
rubella . E al medesimo che gli soggiunse , che faresti' 
tu figlio! mio , se avessero queste tue pene a dura- 
re molti anni , rispose , esser disposto a soffrirle fino al 
dì del giudizio . 

Porgevano intanto i fratelli d’Ippolito nel loro Orato- 
rio ferventi suppliche alPadre delle misericordie per la con- 
servazione del loro capo, e fondatore. Lo stesso si prati- 
va pressoché in tutti i pii luoghi della Città, e a quel fi- 
ne medesimo volle Monsignore Arcivescovo , che si espo-i 
nesse il Venerabile alla pubblica adorazion de’ fedeli ,I qua- 
li avendo stima ed amore pel Servo di Dio vi concorse- 
ro in folla per implorarne la guarigione. Ma il Signore che 
voleva ormai coronare la virtù del suo servo non si com- 
piacque esaudire i voti di quei fedeli. Crebbe > il male a 
dismisura , e vedendo i medici che si appressava la morte 
al letto d\IppoUto, adempierono il lor dovere con ordinare 
che per modo di viatico gli venisse di nuovo amministra- 
to il Sacramento Eucaristico. Videro i circostanti che si ci- 
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bava dell’ Agnello di Dio non im cristiano , ma un Sera- 
fliio infiammato di carità 4 tanti furono in esso i religiosi 
tiaipoi li dciramor suo verso il Signore , a cui per l’ultima 
volta sì strettamente si univa sa questa terra. Ravvisando 
egli stesso che si andava il male inoltrando a gran passi , 
non mancò rinnovare al suo fedele Nigetti le più fer\ide 
istanze onde gli fosse amministrata , mentre era in pieno 
conoscimento, Tesirema unzione, che tanto appresta di forza 
per trionfare del nemico, e incamminarsi felicemente alla 
beata eternità. Fu tale in riceverlo il suo raccoglimento e 
la sua umiltà , che non potrebbe decidersi se maggiore in 
Ini fosse l’umiliazione dello spirito, o il contento e l’esul- 
tanza del cuore. Quantunque alllltto nella notte vegnente da 
spasimi i più crudeli , pure potea dire di non sapere se 
nel corpo trovavasi , o lliori di esso. Parca che alle volte 
rimanesse sopito , ma se ben rimiravasi , non cessava il 
buon moribondo di volgersi teneramente al suo appassio-^ 
nato Gesù , e alla sua gran Madre addolorata. Sembrava 
die soffiasse delirio, ma attentamente osservato riconosce- 
vasi ad evidenza che erano ! suoi délirj ;recitar sacre pre- 
ci , e parlare segretamente con Dio. In tale stato giunse fi- 
nalmente il nuovo giorno foriero per lui di perpetua luce , 
quando credendo non esser così vicino il pericolo , quelli 
che lo aveano nella notte assistito, si ritiraron per poco ad 
oggetto di riposarsi. Ma scorse appena .poche i ore, veden- 
do Ippolito già presso il momento del suo passaggio , mo- 
strò desiderio che si accéude^ser deh lumi intorno all’Im- 
magine dal Crocliissoi che avea dinanzi ,<e in; quel punto 
medesimo alzò la mano in atto di benedire uno de’ spiri- 
tuali suoi figli* Si avvidero allora ù due. Sacerdoti asaisteu- 
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lì essere Ippolito Ticino a render lo spirilo al sno Signo— ■ 
re. Gli recitaron però le consuete preci da Santa Chies<> 
istituite per conforto de’moril)ondi , c in proferire le pa- 
role del Santo Profeta , Convertere anima mea in requiem 
tuam quia Dominus benefecit iibi^ che il Servo di Dio avea 
per costume di dire nell’ andare a riposo , volgendo egli 
lo sguardo all’ Immagine di Gosìt Crocifisso , e per breve 
intervallo rimanendo fisso ed immobile verso un ogget- 
to a lui cosi caro , in etìl non anco matura di anni cin- 
quataquattro, cinque mesi , e sei giorni rese placidamen- 
te senza agonia Panima sua benedetta a’ ao di Marzo 
dell’ anno 1619 in un Venerdì consacrato , e all’ ora ap-‘ 
punto di nona , quando a redimere l’iiraan genere spi- 
rò sulle vette del Golgota il nostro Signor Gesù Cri- 
sto. Cosi mnójonò i giusti J e cosi rendesi preziosa la 
loro morte al- cospetto di Dio. Beato chi vide , c pian- 
gendo appreso a morire. ■ " ” ‘ 

t 

V • ’ • • ....... 

C A P. XIL • . i 

" Concorso met-avigliosò net trasporto del yen. Cadavere " 
i ... •■ in Con<^regazione 4' Suoi onorevoli funerali } 

, ‘ ‘ e prodigiosi avvenimenti. 

• ■ ; — 

Divulgatasi la fama dèlia' morte d’Ippolito per la cit- 
tk di Firenze , in breve ora- da varie parti concorse un’ 
immensa folla di cittadini che nb,'rierapiron la casa in via 
della Scala, e- tutte inondarono le contigue contrade. C;v 
me la santità d’Ippolito era già nota da molto tempo ad ' 
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ogni genere di persone , così tutti recaronsi a dar segno di 
grata ripoiiosc^nja a colui, che tutti aveva in varie guise 
beneficati . Chi colle lagrime , chi colla voce , ciascuno 
faceva a gara di rammentare le sue virtù , e tessere elogj 
alle sue azioni gloriose . Gli stessi predicatori che eserci- 
tavano in quei giorni in Firenze il mistero Apostolico , com- 
mendarono dai - loro Pergami le doti esimie d’Ippolito , 
animandone tutti alla virtuosa sequela . Fu questi in vero 
il più bel trionfo della divina beneficenza , cui piacque 
tanto più glorificare il defunto Ippolito , quanto più tlai 
maligni era stato . afllitto vivente. Intanto alfine d’impedire 
la confusione c lo strepito del numeroso coucorso , crasi 
saggiamente ordinato da Monsignore Arcivescovo , che ri- 
tiratasi la moltitudine , la quale avca ripieni i contigui sen- 
tieri venisse il Cadavere del Servo di Dio trasportato con 
quiete nell’ Oratorio a notte inoltrata . Ma a nulla valse l’in- 
dugio , poiché si accrebbe a tal segno l’onda tumultuante 
del popolo , che a sodisfare la comun divozione si decise 
linalinente di trasportarlo di casa nell’Oratorio coll’ inter- 
vento de’Padri Riformati , e dei Sacerdoti addetti alla Con- 
gregazione. E perchè comparisse sempre più splendido l’ap- 
parato delle gloriose testimonianze , con cui venne onorata 
la morte d'uu Servo così fedele , permise Dio che Signo- 
ri ragguardevoli , Cavalieri distinti , e Religiosi esemplari fa- 
cessero' a gara di portare su i loro omeri il feretro su 
cui giaceva il Cadavere , che coperto colle divise dell’Isti- 
tuto , e circondate le tempie d’Una ghirlanda in segno dell’ 
illibata sua purità , non patea già occupato dal gelo di mor- 
te, ma in un dolce sonno sopito . Giunto nell’ Oratorio 
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quel Sacro deposito , e fatte nel nuovo di le funebri ceri- 
monie, molti fecero istanza di toccarlo collo corone , e coi 
fiori , ma prevedendo Monsignore Arcivescovo , che la ve- 
nerazione del Popolo passasse dal fervore alP ardire , dall’ 
ardire al denudamento del santo corpo , pubblicò la scomu*- 
nica contro coloro, che ardissero senza di lui permesso tocca- 
re, o rapire alcuna porzione delle spoglie d’Ippolito. Ma che ? 
Una pietà riscaldala si stimò in parecchi sciolta dal vinco- 
lo di questa legge , che faceva ostacolo ai suoi trasporli . 
Chi recise i capelli , chi recise la barba , e si stimò fortu- 
nato chi fu si destro di strappare un piccol brano di ve- 
ste. Ebbe luogo nella notte la sezione anatomica del ca- 
davere , per mezzo della quale furon trovati i polmoni gua- 
sti e corrotti . Ma estratti questi dal corpo si videro con 
sorpresa riprendere il naturale colore , e toccati poscia col 
coltello anatomico , mandarono per tre giorni ima copia di 
vivo ■ sangue , che accolto , e asciugato con tela e bamba- 
gia , servì a sodisfare la divozion de’ fedeli , e applicata 
quindi agl’ infermi servì a liberarli dai loro malori . Per 
tre giorni continui si tenne esposto in Congregazione il 
venerato cadavere per sodisfare il fervore di divozione nel 
popolo . Ma a sostenere e respingere l’impeto de’ concor- 
renti mandò Sua Altezza Serenissima il proprio Architetto 
in Congregazione , perchè vi costruisse nel mezzo una bar- 
ricata , entro cui compresi dal più vivo dolore , e cogli oc- 
chi molli di pianto salmeggiavano a vicenda i fratelli, e cu- 
stodivano (pici venerando deposito . Nella mattina del ter- 
zo giorno recatosi all’ Oratorio Monsignore Arcivescovo vol- 
le offerirvi il 'Sagrifizio incruento , e ammiuistrato a più 
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ceiitlaaja d’Invidui II Sacramento Eucaristico tenne un sen« 
salo ragionamento sulla vita, e le geste del buon Servo di 
Dio f tutti esortando , e specialmente i Fratelli a seguirne 
istancabili le virtuose pedate . Nella sera si diffuse anch’ 
egli sulle virtù, del Servo di Dio il Padre Vincenzo da Sar- 
tiano de’ Minori Osservanti , e col suo dire rinnovò in quei 
Fratelli l’affanno e le lagrime . Non cessando gli sfoghi 
insaziabili de’ Fedeli si dovette fino alia mezza notte diffe* 
rire il sotterramento del corpo . Rallentatosi allora il con- 
corso , e chiuso il cadavere entro una cassa già preparata 
fu alla fine situato in un modesto deposito , incastrato 
nel muro della Sagrestia dietro l’altar maggiore dell’ Ora- 
torino . Passati sei giorni dalla morte d’Ippolito, si risol- 
vette da quei Fratelli d’imbalsamame il cadavere . Si destò 
in tutti il più alto stupore , quando ad onta della qualità 
del morbo , si vide senza alcun segno di corruzione , e fe- 
tore . Tale fu l’apparato de’ gloriosi avvenimenti f che se- 
guirono il passaggio d’Ippolito dagli affanni di questa vita 
all’ eterno regno di pace . Ma il concetto di santità , e il 
fervore di divozione ne’ fedeli non si estinse colla morte f 
e sepoltura di lui. Molti appressati al contatto del tumu- 
lo che racchiudevane il corpo, ricuperarono istantaneamen- 
te la sanità , e lieti tornarono alle lor case lodando Dio , 
ed esaltando i meriti del defunto suo Servo . Ma di que- 
ste opere maravigliose vi sarà nell’ ultima parte luogo ao 
jconcio a parlare più di proposito . Per ora d limitiamo 
solamente a ridire , come a rendere sempre più glorio- 
sa la memoria d’Ippolito dispose l’Altissimo che ad al- 
c^i dopo morte, apparisse , parlasse ad altri , e traman- 
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dasse dal suo sembiante 1 piìl vivi splendori . In grazia 
della brevità giova qui riportare alcuni soltanto dei fatti 
più rimarchevoli . 

A un pio Sacerdote che dispensava io Congregazione 
ai Fratelli il sacro pane degli Angeli apparve Ippolito aisibil- 
mente sollevato da terra, ed in atto di abbracciare alcuni 
di quelli, che ricevevano il Sacramento Eucaristico . Al mo- 
desimo ritirato nella sua camera , e immerso nell’ orazione 
si fe’ di nuovo vedere il Servo di Dio circondato di gloria , 
dicendogli voi dovete aiutarmi . Sorpreso a tal voce , si 
ristette per poco attonito , e stupef\uto il pio Sacerdote , 
e alzando poscia lo sguardo , che mal sostenevasi a tanto 
lume, come rispose , se in seno a Dio voi già godete la, 
gloria , ed io miserabile sono ancor tra gli affanni di que- 
sta terra ? Ma tacque Ippolito , e sparve . Stimò il Sacer- 
dote che il Servo di Dio avesse con ciò voluto inculcargli 
di ajutar l’Istituto , procurandone con impegno l’unione o 
l’avanzamento j ma uscito di casa gli 'si fe’ incontro Fede- 
rico Cristofani Procurator del Processo , e risaputo da que- 
sto che Monsignore Arcivescovo avealo eletto fra gli altri a 
consultare della causa del Servo di Dio, nel tempo mede- 
simo senti soggiungersi distintamente da Ippolito . Ecco ciò 
che io intendea col dirvi diami ajntatemi . Ma raro altresì 
ed ammirabile è il fatto seguito in persona di uno , che 
avea gran tempo frequentato in Firenze l’oratorio d’ippoli- 
to . Egli pria che cessasse di vivere il Servo di Dio , 
trasferitosi in Napoli , e travagliato colà da fiere tribolazioni 
trattenevasi un giorno nella Chiesa del Carmine a bn- 
plorare il divino soccorso, quando improvisamente udì 
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una voce che dissegli . Raccomandati a Ippolito che ora 
è passato agli eterni riposi ^ ed è in istato di sollevar- 
ti . Scorsero alcuni dì , e fu da Firenze avvisato che in 
quel giorno stesso , e in quell’ ora avea reso Ippolito 
placidamente lo spirito . In questa , e in somiglianti ma- 
niere piacque a Sua Divina Maestà di sempre più con- 
testare i meriti del suo Servo fedele , che seppe qui in- 
terra porre sì bene a profitto i talenti di cui era stato ab» 
bondevolemente arricchito . 


Fine della Parte seconda. 


J 
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BEL BEATO IPPOLITO GALANTINI 

FIORENTINO 

FONDATORE DELLA C O N G REO A Z I O N E 

DELLA DOTTRINA CRISTIANA. > 

LIBROTERZO 

C A P. I. 

Della virtù della fede del Bealo Ippolito. 

.A presentare alla niente l’ampiezza di qualunque edili- • 
zio , basta delineare con esattezza una pianta. ‘Ma a ben 
giudicare della giusta proporzion delle parli , che ne riguar- 
dano la solidità e l’eleganza , d’uopo è implorare il soccor- 
so di. altri disegui . Cosi a formarci l’idea d’un eroe cristics- 
no potria bastare la già premessa esposizione di una vita 
lodevolissima e santa , ma a ben conoscere i pregi di quel- 
le esimie virtù che alla cristiana perfezione il condussero') 

-fa di mestièri accennare le operazioni , che ciascuna di esse 
partitamente riguardano . .Quindi non disperiamo che dopo 
di aver guidato il lettore ad ammirare il nostro Beato dalla 
-nascita sino alla morte nelle vicende di una vita sparsa di 
-croci e travagli , vorrà egli saperci grado se passiamo ora a 
fargli osservare il cómpl^so di quelle sublimi virtù ) che 
jopra accennammo soltanto di Volo. ; l c.ii ^ 

. i / - n v .- 
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La felle , che secondo c’insegna l’Apostolo delle Genti, 
è argomento di cose , che all’ uman guardo non apparisco- 
no , e dona il merito alle azioni tutte più sante, risplen- 
dette in Ippolito così viva e sublime , che noi possiamo 
senza timor d’iiigannarci asserire esser egli stato appunto uno 
di que’ giusti che vivono di fede. Dal primo momento in 
cui seguì lo sviluppo di sua ragione fino all’ ultimo punto 
del suo invidiabil 'passaggio, assoggettò egli il suo intelletto 
in ossequio della medesima . Fu dessa che in ogni incontro 
ne diresse le azioni , e ne mosse i desiderj e gli affetti . 
Fin da fanciullo trattenevasi egli sovente nella Casa di Dio 
con tale raccoglimento e modestia , che parea in esso ve- 
dere un estatico contemplativo , tutto assorto e rapito nel 
suo Signore . Non altrimenti nell’ ascoltare le prediche , o 
altri sacri ragionamenti . Vedemmo già altrove che fameli- 
co della divina parola , non mai tralasciava d’iotervenirvi , 
c menarvi seco uno stuolo di fanciulli suoi pari . Che direm 
poi del pensiero della divina presenza , che fu mai sempre il 
suo più caro esercizio ? Additandogli la fede il suo Crea- 
tore presente in ogni luogo , e in ogni tempo , cosi raccoir 
to , mostravasi , e assorto in lui , che quasi potea dir coll’ 
Apostolo esser ne’ cieli la sua conversazione , quantunque 
in terra vivente . È poi superfluo il ridire quanto egli si 
affaticò nel fondar la grand’ opera della Dottrina Cristiar> 
na , a fine d’istruire i fanciulli , e rendere ben informati 
gli adulti nei sodi principj di nostra fede . Sol ne piace ao* 
cetmare eh’ egli ne’ suoi sermoni con tal trasporto , e vi- 
vezza parlava continuamente delle divine grandezze , e de- 
gli altri mister] contenuti nella rivelazione , . che ' sembrare 
aver già strappato la benda ^ «he si attraversa allo sgnsT" 
do de’ viatori . 



'lO’J 

Ma In riandar le memorie di quelli eroi , die con in- 
vitta fermezza affrontarono i tormenti e la morte in conte- 
stazione delia fede , accendevasi in esso il desiderio di 
emularne la gloria , colmo di santa invidia solca ripetere : 
Queste son grazie che Iddìo comparte a? suoi Santi , e 
non a un vii peccatore quale io mi sono . Ma se Ippolito 
non ebbe la sorte di segnalarsi con invitta fortezza innan- 
zi ai minacciosi tiranni , non dee dirsi perciò che la sua 
fede fosse men ferma e costante , poiché con eroica pa- 
zieiiza, e con perfetta uniformità ai divini voleri soffri e"li 
un perpetuo martirio di fiere tribolazioni, che il travaglia- 
rono come vedemmo sì lungamente . E fu appunto per la 
sua stabilità nella virtù della fede che il tremendo inferna- 
le nemico raddoppiò contro di lui i suoi terribili assalti » 
e ad investirlo corse sovente come leone furioso . Ma Ip- 
polito che paventava di perdere la rara gemma della sua 
fede non lasciossi mai cogliere alla sprovista . Alfine di noa 
arrendersi ad assalti cosi feroci , non aspettava a ribatter- 
li con vigore quand’ eran giunti, ma prevenivali con accor- 
tezza . A tale oggetto recitava egli di continuo le seguenti 
giaculatorie, che j unitamente a una protesta pel punto estre- 
mo della sua morte aveva scritte di proprio pugno , e che 
-a mostrare quanto in lui lìsplendesse, la virtù della fede 
noi crediamo riportar qui d’appresso con fedeltà. 

Dio mio autore della vera fede io credo fermamente che 
tre sono le persone della SS- Trinità in una sola essenza , 
e natura divina 0 e. per la confessione di questo desidero 
morire. ’ v 

Essendo voi Signor mio Gesù Cristo la sapiènza in- 
creata del Padre è impossibile che aibiate rivelato cosc^ ftd- 
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sa \ per la qual verità sono prontissimo a mettere la vita 
se cosi vi piace. 

È verissimo Signor mio Gesù Cristo , che voi siete 
vero Dio^ e vero Uomo ^ e piacesse, a vostra Divina Mae- 
stà , che per la confessióne dì questo io fossi abbruciato . 

. . È certissimo Salvator mio che per eccesso di amore 

vi rinchiudeste nel SS. Sacramento delV Altare , per la 
cui confessione desidero assoggettarmi agli strazj , ed al 
fuoco per amor vostro. 

JVel nome della SS- Trinità Padre , Figliolo , e Spi- 
rito Santo - Io Ippolito mi protesto alla presenza tua , o 
Santo Angelo di Dio , a te per pietà divina , dacché nac- 
qui , dato in custodia , e nel cospetto tuo , o Padre , e 
di tutti voi , die siete qui presenti , confes'so come io de- 
sidero e voglio morire in quella vera fede cattolica pro- 
fessata dalla Santa Chiesa Romana nella quale son mor- 
ti i Santi di Dio , nè mi dolgo di morire cosi presto , nè 
mi compiaccio di prolungare la vita , perchè mi contento 
di quanto piacérà, al pietoso Iddio ^ al quale io sottomet- 
to ogni mio volere . < i 

-’ ij- ‘Mi. protesto anchei Angelo di Dio'j che da questa vi-^ 
ta partirò sotto 'l’ajuto ' della divina grazia , e della tua , 
protezione , ' ed intendo cosi morire senza alcuna diffiden- 
za ^o dubbio della vera fede dimodoché non debbano ìsè 
pòssano^ sommergermi nel baratro infernale il gran nume- 
ro ^ e la gravezza de^rhiéi peccati^ ' giacché io . . credo ^ che 
uoà sola \goccia del preziósa Sahgue^ di Cosà Cristo spar- 
so sul legno della Croce , basterebbe , se cosi piacesse al- 
ia Divina Pietà per da', redenzione non solo di me pecca- 
toti j ma <di' tutto il, gesiere' umano , i •, ■'i . \ 
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jdncùra mi protèsto cì^ ^ dovèì^omi presènUut .al tre~ 
inondo giudizio di Dio , . se per tentazione^' dèi Demonio' y 
o per deòolezza di mente , il gindiùo mi mancasse « il 
che Dio' non permetta , ed inciampassi in alcuna 'dia- 
dema f 0 . dubitazione di fede , ora eh* io mi ritrovo con 
il giudizio sano y revoco ^ ed annullo , e per. niente voglio 
aver. fatto quello ^ 'Che senza pieno . giudi ziò'f 'ed animo 
deliberato succederà ^ . sottomettendomi in tutto alla Divinq 
Misericordia. ^ ‘ ' \ 

» dncora'mi protesto t che siccome a nitm peccatore^ 
che sia corfessato y ed abbia dei ouoi errori .contrizione-^ 
è negata^ la Misericordia ' di Dio y tanto < più^ spiando 
quella - si desidera per la remissione dei' peccati y cosi a - 
me si voglia concedere y bramandola con tutto il cuore » 
£^ ti prego, giustissimo Dio y che per i meriti dell amara 
morte di Cesù Cristo ^ e per la virtù del suo preziosissime 
Sangue , che' per me fu sparto sìd Legtso delia SS. Croce, 
per i meriti e preghiere della sua 'SS.. Madre', e di tutti 
gli Angeli ed eletti suol, che mi conceda grazia di farmi 

ce/tsegiure . la ina. Misericotdi^’ . ' v .-u • . s 

. ,4noarn'iaynn^ypt^^ mii rUMlfi f — ; 
te offertavi y Signor . tnio « . vi- degniate di ricevermi , . e 
collocarmi nel numero di coloro, i. quali ab esento prede- 
stinati dovranno salvarsi nell ultimo giorno .del giudizio y 
a perciò ■ tni pfferispot i.e.tqp prqnie.. a sostenere nel Purga- 
torio ogni sorte di pena per gli miei peccati. . \ 

Qon- queAe. prole spe fatto,' o. Santo Angelo di Dio , 
per ultimo testamento delP anima mia, ti raccomando quesf 
ultima < sana yolpnfà. ed. affèzione ,' pregandoti che ti de- 
gni àegtetrarpii dq^np^rOj^..^Ìgnor Qesù Cristo:. tre coSet 
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■hA delU smi pietosi sguardi ’i la ^secdn- 

dd 417X0 ideiti '‘tuoi eccelsi sospiri qttkli' 'màndò al Padre 
Eterno '-nelle 'tre' ore', 'che pendette oivò in -Croce ; la ter^ 
■gii che là sud SS. Itfadre piena 'di grazia si degni st'ar 
meco ■fO'^'-aj'uUirmi deW estremò' dèi miò 'pdriire da- questa 

\ , <'\'VA ' >• . ’.i 

• ■■\\s\Qùeste-dèsidera, tceòiò, con esse- possa' vincere é sn- 

peroro ùàte le' tentazioni dèi nemico ••kóstro , con esse si 
mitighino i miei dolori , mi siano perdonati- gli miei pec- 
cati , e -mi ti ''Conceda ladMnà •grazia',', nàrgtordo del 
mio giudìzio ,'e sempre , ■ '• ••• ’ • ' 

' ’ Ti prego 'anche ' per queW Angelióà-' pietà ^ che. mi 
ooecorra particolarmente , quandà si partirà Panima da 
questo mio corpo , allóra per il tuo patrocinio ritrovi 'il 'Giu^ 
dice nod rigoroso, m'a placate è'- misèricòrdioso' ,- è'mi ri^ 
mù-i conPoc.cìùo del sud" divino amore ', -càn il quale 'me?i^ 
tre pendeva'' in' Croce rignardusm' la salute del Móndo. *• 
Finalmènte'Angelo Santo' di Dio , ti rssócomàndo- Pe-t 
strema ora della mia vita, acciò la guardi , e' difendi dal 
nemico di nostra salute , -ò-'^vògli essere'' con - queste tnié 
protèste "qui ^ ' è dovunque, sarà necessaria cóntro tutti i pe- 
rieòli della mia -salute fedele testénsoriio , e proiettore. ' ' 

" ’ • n. 'Signore mi gttàrdi , e benedica e volti la suà 
faccia versò di me i ' ' ' ' ' ■ * *■ 

■ ' "-ìb Signóre''^' àbbid'^ di me. misérieordia , e mi dia' la 

pace ^ ' \ V..-.’. 

• Signore''- a 'tne 'Ippolito dia la Sua ffenedizionè iff. . 

Amen'. ‘ ' t 

- j Eeriedicat me 9ff.\Imperialit Mafestàs, protegaS 'me # 
'Regalis ' Divihitks V' iduU>dÌ4U'rne'' ^'SémpPùernà' JDèitaS, 
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foveat me Immensa 'Trinìtas , di'rigat me l^.inestìrna-t 
bilis Bonitas , regat mé i^ potentia Patris , yivì/ìeet me.i$^ 
Sapientia Filìi yilluminetsme’ ^ virUis Spiritns\.Sanc.ti^t 
Alpha et, )j( Omega Deùs et. Uomo tìt mihi <saln(,^ 
dìctto f et protectio Amen . i i :■ r K. 1 . 1 • •; ;Mj i 

. ^ I ! i.' :-n‘\ 1 l ì t l] r*Ì*!vMs/ 

■ / ■ / C A P • II« ' . *1’ ■ " ' • , I il* ' > 

Singoiar devozione professata dal: Beato : IppoUte] a Gèst\ 
'.Sagramentato-i a Maria Santissima , aW ■ AngèJo fùtf-ì 
lare f e ad altri Santi. * -i',‘ 1 ì-jc < i‘I il) < /k*Jì 
. ■ ' ',!• ) ■) ■>••■)•; • - I'' M 

F rutto- meraviglioso di ^ quella- fede y > olid < aVta: neU?>aQH 
mo d’IppolUo dilatati i suoi rami, e proforidatd lo ;$ue -r»> 
dici:, fn la teucra divozióne da lui mostratai Vr^rso jl divia 
Sacramento, che viene giustamente ’ chianlatOiuA/^irferÌM//> 
Fidei. Fin dalla sua adolescenza fu egli avidissimo ) di qùe* 
sto f 'pane' de’ forti da cui traeva- in: -riceverlo'' maggior) vi* 
gore per l’esercizio della pietà', sperimentandone insieme le 
più' soavi delizie'. All’ interna divozióne del cuore -uni Fester- 
op: religiosissimo culto, che professò < in ogni tempo ed.in ogifi 
oót^ione a questo adorabile Sacramento! S’egli sapeva, ohb 
(asse esposto in qualohelreitipio dellaGitità.alla pùbblnMkadeH 
razioni de?Fcdeti, trasferivasi colà) evi rùstkvaifissoj od ktimo^ 
bile;pi$r lungo temp4>,> trattenendosi a icoatefùplate jl nasclH 
sto iuo-BeDC .lQuàhdo. avéa luogo nell’ pràtortO"FeSpQSizÌQuj3 
tólenpe deUe'quarant’ ore, vi passava jritera li notte or. Incito 
considerando il subliméimistero', or'^disCieglióndó la liogita 
lirtiiamentp -agli; astanti a divpte laudii,,Qr, óopi.fleneri/ragio-? 
Iiamepci) tutti. esortando ad esper i grati 4ll’ eccelso -di;uu{t49rf 
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to amore . Nè mai palesò meglio U sao affetto religiosissi- 
nSo verso PAugiisto Sacramento , che quando dovea parlar- 
ne » Sembrava allora per certo un altro Apostolo delle gen- 
ti infiammato di caritè . E ben lo diè a divedere in mo- 
‘do particolare allora quando nell’ anno 1617 infermatosi gra-' 
vemente il Gran Duca di Toscana Cosimo Secondo si espo- 
se con solenne apparato nel -Palazzo de’ Pitti il SSmo Sa- 
cramento per impetrare a quel Principe la grazia della gua- 
rigione . Invitati' a' sermoneggiare in quella sacra adunanza' 
i più valeiiti Oratoli della Cittè , vi fu chiamato anche il 
Servo di Dio per l’Altissimo concetto di Santtt’r die go- 
deva . Egli si accese talmente in esporre le grandezze , e 
lé>màravigHe- di quebdivino mistero y che ragionò per più 
ore dinanzi immensa lolla di popolo senza mai riposar-* 
si ) e fa udito' con somma attenzione , e silenzio dai cir- 
costanti non che ' dalle loro Altezze ' Serenissime j le quali 
l’obbligaronó à' sermoneggiare anche pel di vegnente. ■Tan- 
to’ era' tl fitooo 'dx- oarità' die- spiravano le sue parole y' effet- 
to maraviglioso di qndla ^fede y che animava il suo spirito . 
- : . Mi essendo proprio delle anime in virtù più distinte 
il segnalarsi altresì nell’- ossequio j verso la gran Vergine Ma- 
dre , non è meraviglia , se tenero fa oltremodo e filiale' 
nel" Servo di -Dio' l’amore « 'il rispètto , con ' cui sem-’ 
pre la riguardò'. L’invocarla coDa maggior fiducia in ogni 
bisognò , il chiamarla continuamente: col dolce nome di ma-^ 
dreV >1' scudo i.e- difesa in tatti gPin« 
contri , furono i 'saggi ce’ quali mostrò quanto l’amava , e la 
riveriva i Recitava in di lei onora al battere di ciascun’ ora 
Fangelica salutazione,- e bastava che ne mirasse un’ effigie 
per restarsene a vagheggiarla ben lungo tratto. Le Chiese a 
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lei. dedicate y gli aitati eretti ‘eranoi per esso i pii\ soavi , 
e continui trattenimenti. In; tempo (die più ferveva* Forribile' 
persecuaùotie snscitataglii contro da'snoi nemici , a'implo^ 
rare il sostegno della • gran Madre 'intraprese nn savro peU 
legrinaggio récwdósi alb iSànta Gasp * di> Loreto., ìs«|tiiicaur 
dalla presenza di an*Dio' fatto nomo « Giunto alla* porta 
del santuario in' (xintemplare le. divine grandezze ivi opé^ 
rate, senti inondarsi'' lo spiritò! dà così intensa dolcez-t 
za , che come astratto dai sensi , neppure;, si * avvide qnan-^ 
do dai Sacerdoti a. baciar gli porsero le! preziose Reliquie y 
nè sentì punto . il compagno che lo avvertiva del dirotto suo 
piangere . Cessati gli sfoghi del suo a&tto rì<x>nosoente ma- 
nifestò al 'mentovato 'compagno -di averi già oUennto dalla 
gran Madre la grazia desiderata , e che in 'fòrza dell’ ajiito 
di lei non era mortò per la -.doloczza. ! . ' n.iii 

Non dee 'passarsi però / sotto silenzio il ' culto , e Fos^ 
seqnio eh’ ei prestò: di continuo Angelo suo tutelare: 
Memore dell’ assistenza da lui '.ricévuta in ogni iuebntro , 
e massime ne’viaggi' pericolosi, ognuno può immaginare quao^ 
to gli si mostrasse poi grato , e éoh qual fiducia nel Lmplo 
xasse continuamente il 'Soccorso. * Bastava indirlo sparlare dei 
suo fido (nistode, per riconoscere ad evidenza cpial ne are»* 
se amore '6 rispetto. Una di quelle ccìse.,' che 'caldamente 
raccomandava ai isuoi amati fratèlli,! & appunto Fesscr div6- 
ti dèi proprio >Aiigèlo tutelare. !Spie^ado lor l’efficacia del 
di lui patrocinio ,1 ne rammentava l’àltezza Idei bencficj , ed 
inculcavane la frequente invocazione ■ d Be’ tenaporali che 
spirituali bisogni . Chi è grato per se non può a mcUo* di: 
non ispirare sentimenti di grafitudìne, ne’ cuori altrui» 
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, I •iQjiatttunque moità] fossero iibeaiiiCo'inpfenfioii d^lCie* 
lo a’. quali professò' sinc^a vateraiioiie, dandone!' segni • li 
più' evidenti' j' onorò tattàvoita -con particolare -effezioTO il 
Patriarca San ' Francesco Titolare ^ e ‘ Avvocato della sua 
Congregazione . 'Ini osseqoià di Imirecossi! egli ;av visitare.il 
sacro monte di Alvemta ove ginntio 'Oo’- suoi: compagni!, 
ed entrato nella grotta in cui soleva il cittadino di Assisi 
trattenersi sovènti a faivellave .con Dio , ' si diè' 'con fede , 
e ad . alta > voce a ' invocare il Serafico Padre , perchè il vor 
lesse socoorreré nel reggimento dell’ Istituto. Uscirono da 
quella' grotta i' compagni , ed egli solo tra'ii.singidti , e le 
lagrime colà rimase ad orare geiiuflessò' sul suolo , ove dò- 
po gran tempo fù ritrovato astratto dai' staisi , e 'tutto àè- 
sortp nel suo. Signore. * , i • • I - • i j! . . : " 

Simili divoti ossequj fu aiiche .solito praticare in òiiore 
di Santa < Gaterìha da' Siead'kj pdù'caldo dell’ estate par- 
titosi un giorno' da 'Firenze: còti' alquanti de’ suoi 'discepoli 
recossi a- 'visitare il 'di lei Sadtua'rio , e' à consolar con tal 
visita la. sua .neligiosq pietà. Furono! assidue 1« preci che re- 
citò) nel viaggiò^! èaa^avìglioso ‘il* fervore che mostrò nella 
visita-, intimb'ilTaGCOgliinento con-cùi tomossenèi in patria. 

Ma Icredaremnìo < di fare < oltraggio ^allà sua' pietà'. :se 
ommettessirao' < in ■ fine di .far iparola- del’tnodo - con cui il 
.Servo, di' Dio nrigqardava. i! :hisógilr ideile 'Sante amihe .del P uik 
jgatorio. Naù palsaVa màii^iornalnelquàleplù fiktcnqniispàr'- 
Igesse ' per •lòtolde. soci (fèrvide» I preci r.i Tva.lè:àlti»eipie .cdstù- 
man:to' diretto a- tal uopo' 'Wirodùssomelp. Oratorio. .-la liCo*- 
'thunion gvnemlernel giove^li della ■Bédsigesima, procnràntlq 
di accelerare^ così 'a: quelle J prigioniere 'il «possesso xljel fica* 
lo Regno di pace. 
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!Ì- i , i;. 'i' .! ,j, 

Della Speranza' dei B Ippolito y e' del suo amore alla pietà* 

r ' f f t .. 

. . I . . ■ , . 

' ■ ''•■'Come ruscello dalU'Sua’fonte^oosl:dalleFede IjiSperaa-; 
s^a'proeedey la’-quale |>Lenameat«;ibQd4odpsi.3qUe'divUie prò-, 
niessej‘‘hn per oggett» euóipriacipale I^ibeatitudine eterna da 
nói attesa , mefdUnle'la grazia, è i mèriti di Gèsti Cristo y non 
•schidendo però y t anzi esigeadoi<|una fedéle^ (Còoperazione 
dal cantò hoslrou Quaato<jm<qUóstaijagDalm{fBter<lhe; nella 
fcde^GÌ < segaaiassn iil> buòn' ^rvo di Dio, si' rilava < èbUrame»* 
te darqnantò siamo -per'' esporre » Fu in.<esSQ sì, salda ». 6 
sì 'generosa questai virtù , che [ini ogni 'occasione ne diè non 
dnbbj'^i ar^menti . Ad > èssemej ^convinti -, bastava .udire, 
soltanto d imolti -t^gionaménti yicbe^ con, tanta fervqrè Ìac.e-l 
va egli sovente nell’ .'Oratorio y e. che solevi < obiudcre ordinaK 
riamente cogli atti della, più , ferma speranza; y , eccitando <lu.ei 
congregali ad abbandonarsi nel ‘seno 'della' divina miseri-» 
córdia . Nè ‘dobbiamo meravigliarci .che 'fosse' in lui cosi 
atabdet questa bella i virtùiylmèbiìrèj tutto appoggiavasi nellq 
bontà > 'di * quel Dio', che -si. fa 'gloria idi profonderci abbon»; 
devolidente -i suoi*' doni. I nleriti infiniti del Eedentorcy cbn 
per fam coeredi ’del. regno Suol, volle indossare le diviset 
nostre mortali', e prender la ; fórma di jservo .versando U 
aàngtid per noi',' éfan la pietra, angolare 'Su leni egli fondar 
vasl'ubioainente ; Vile pur troppo tra.il coucetto che avga 
di Se'-'stessoy etàmuidoei il pifi gran peccatore chie fosse. mai 
Bulla 'terra , ma rivolgendo il 'pehsLerò al. 'suo amabil.Geh 
tù y ' 'ditnenticavàsi allora da’ suoi 'demeriti e la tperanaa tx>- 
cùpava Uuttòil' ario* Cttore: dii tal maniera» ohi» nón vi av«p 
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va più luogo -alcuno il • dhiore e 'di speranza diveniva fi- 
ducia . Discorrendo delF affare interessantissimo di sua sa- 
lute, fu apertamente sentito dire, che pei meriti di Gesù 
Crocifisso confidava di esser nel numero degli eletti. Pareva 
infatti che ad altro ei pensar non sapesse , nè sapesse' altro 
esortare che di ‘aver viva speranza nell’amara passione del 
Redentore , per la cui memoria gik osservammo ^ che avea 
introdotto in Contenzione la sera dei venerdì un divoto 
esercizio , Non si creda perù che una tale speranza non 
ibsse in' Ippolito indivìsibil compagna di quel salutare spa- 
ventOy da ' cid - deb& esser compreso on cfisdano. Cooioscen* 
do- che con timore e ‘tremore oprar si< ‘deve l’eterna- no- 
stra salvezza , come insegna l’At>st<do non tralasciava di 
rivolgere nella mente quei pensieri che potevano vieppiù sta* 
bilirvelo;' La' màssima spai^ntevole deli’ eternità , il rigore 
dèlia divina giustizia,' e 'segnatamente il' finale giudizio, ere* 
lio 'benè spessb -il soggetto delle-'sne più serie meditazioni 
Su queste massime- salutari per Io spazio di più anni, ser- 
moitegglò <^11 in CcmtegaziònèY e per tutto tm inverno sul-y 

10 ■ ‘ patolé- '• formidabili' > del’ : Profeta Scruiabor JerusaJkin 
'/ucerhtV'V' mostrando i qùaDtbi saBk) terribile il giorno 1 

in^*ciii nel'’ corpetto' !'df!<iàiUÌB le créature ' vmk il fiagnore 
fc discùtere' le operàziòhl' degli Uomini.' 111. esponendo oo- 

11 terribili verità’, con tal Vivézza le apprendeva ^li stesso, 
ohe eblihandosi 'di ‘lini sacrai orrore. t si dichUrava- oolpeyolf 
di millé inferni f e fnuneritevole -dei c^éstì favori . In-mecr 
to'a' questi 'Spaventi 'destava ipenaìttd e- > meraviglia, il, vc^ 
derlo‘ tosto' rivolgersi all’ adorato Signore , ,e a}la , sim , màr 
sterioordia -abbaodonàrsi dbl; tutto’. (Temeva, in; solista. è 
^>eravà,e la' spèrann e il tim^e erano, le,- dùéigùìde fos#', 


Digitized by Google 


•117 

parahili che lo ' àcoomp'ngnavano nel suo viaggiò ’mortalé^ 'e 
die dirig evano costantemente i suoi passi . i ' • i ■ ' • 

Ma non andò già‘ disgiunta >la 'speranza d^ppioUto- da 
una fedele e < ooStaUtef‘^ cOoperSt^!one . Questo* è Pidganno 
incoi suoie iodiiruei'aovuuù* votte-'^ il Demonio ‘-là^'liÉ'àjgjgior 
parte delle anime i« Fa. lor 'supporre ‘malignatrtetife ^essòru 
agevole l’otténere gli eterni benit da Dio senza far us6 dèi 
mezzi per conseguirli. Lungi Ippolito' dal tener dietimo ^ 
così folle lusinga , e seguendo al contràno' "gP inse^a- 
menti .del Prìncipe degli' Apostoli , che 'a render eetta''^)a 
nostra elezione , ne inenleò a fare ogni sforzo', non'ptiò ri- 
dirsi qnanto . cercasse dal canto suo di cooperare alla grazia 
ad oggetto di assicurarsi la gloria Docile afte ' ispirazioni 
divine , '.esatto nell’osservanza dei consiglili evan^ltciysoHei- 
cito nell’ impiegare con feutta andke'i puLrJirrdvi iuonreuiii, 
pien di letizia, e fervore si adop'rava. di giungere còh slcu- 
reaza al suo ultimo fine... < ' ' t' ; ..'n i ■ i 

Da cosi bella speranza non poteano derìvaiie-sfe-Ubù 'él^ 
fetti meravigliosi . 11 pritno di questi fu il farlo vivére aliè- 
no dal beni fugaci di questa terra , ei fargli solo > vivamente 
destderare gU eterni del Cielo . Kiguardava quelli come Ve^ 
xe miserie , e inatili vanità indegne dell’unian'cnore /-l>io 
unicamente era l’oggtUto dell’ amor suo, e de’ vàof tbùdidè- 
rj . Benediceva sòvente. il Signore, che avealo posto in quel- 
lo stato di povertà > e godeva di potere in tal modB imi- 
tare il Padrone dell’ imivèrso ,. ehevTion-' iàdegnò.ftrSi prrre^ 
ro per amor nostro. Alle parole corrisposero i fatti /Un facóf- 
tose che avea per lui squuua stima ^ e venerazione pCUtfò isti- 
tuirlo erede ^de’.suoi averi .y'c anticipargli la somma' di- tremi- 
la scudi, che poteainò lUierarlo dali^'indigeti^a. 'A ''tale-og- 

»7 
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^etto da :Fij*enz6 recossi egli ua . giorno in compagnia di 
iin Notajo all’ oratorio di Fiesole ove Ippolito si trattene- 
va., 1^’accolse il Servo di Dio^ipien di rispetto, ma fu sem- 
pre, saldo in, ricusare l’eredità . Quantunque si ritrovasse egli 
in circostante.. da rignat-darìs (^me effetto Idi provvidenta 
celeste. un sussidio tanto opportuno ^ nondimeno in tale sta- 
to non seppe esitare un momento nel proposito di allonta- 
nare da se cosi abbondante risorsa, che riguardava contra- 
ria alla cara sua povei;tà , 'e alla cristiana fiducia ...Ma .non 
erano nuovi per-IppoUtd questi tratti di geBérosO' distacco^ 
.Ricusò egli .altresì U' presidenza della Congregazione j detta 
.dell’ Angelo RaiTaele frequentata .dai .Nobili ,• e con 'essa 
una rendita la piò cospicua, offertagli da Baccio Comi, si.i^ 
mando 'meglio, fondarne una povera da se medesimo ad imi- 
..t^ooe .del Seilafico Padre S. Francesco..* • • ; • ;i’ > ' > 
. ; Altro I effetto, stupendo di sua speranaa lii- il mostParsi 

tra le piò amare vicende giulivo sempre . nel volto , come 
nel cuore. An:(i quanto erano.' più sensibili , e fieri i tra- 
vagli e le croci , tanto mostrava^ * pi|i disinvòlto e contènto, 
^e in vista delle gravi sue ristrettez 2 ;e seco taluno si condo 
lea i Non temete > diceva j egli ' che noi abiiama, eterno 
provveditore a cui spetta il. proteggerci i 'R mio Signor Ge» 
Cristo fu pianto ognora a soccorrermi , nè io ripongo che 
in ^sso la mia fiducia • . RespicUe , • noi leg^amo nel suo 
Vangelo , volatUid coeli f qnoniam r^n scruni ^ netjue metunà, 
ncque congregatit in horrea , et Pater coelestis pascié iUà. 
Conoscendo essere indubitato , chea chi cerca il regno di 
Dio, non può alcune. cosa mancare, perciò Ippolito abbau<^ 
donavasi con.igran,' fiducia' al divino soccorso , tanto in ri- 
guardo all’ eseciiztoue'.dcyU’xapera dàini intrapresa , quanto ai 
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bisogni di snà' propria persona. Parlando ‘di quella, troppo è 
noto eh’ ei la condusse al suo -termine col solo appoggio 
della Provvidenza. Con questo mezzo sborsò somme vistose , 
senza esser fornito del minimo assegnamento. Qiti rammenti 
il lettore quanto altrove si è- detto. Dai fatti particolari- di 
già narrati riconoscerà chiaramente a qual grado' giungesse 
mai in Ippolito .questa esimia virtò , e in- qual moderni-^ 
rabile alla sua generosa- rassegnazione corrispondesse la prov- 
videnza divina , facendo a gara , per dir così , la fiducia 
del Servo colla bontà 'del Signore. 

Ma non fu meno parziale la divina benificenza nd 
sovvenirlo nei temporali bisogni della vita. In forza da’ mali 
ufilcj da’ suoi nemici ' ridotto i un- giorno colla famiglia a 
non avere diche cibarsi, ricorse giusta il' consueto all’ 
efficacissimo mezzo dell’ orazione. Ricorreva appunto la fe- 
sta di Sant’ Ignazio , Capo e Fondatore della sempre inclita 
e rispettabile Compagnia di Gesù, quando raccommandatosi 
egli col fervore più grande al di liii patrocinio , e cibatosi 
del Sacro Pane de^li Angeli nella Chiesa di San Giovanni- 
no, gli apparve visibilmente quel Santo glorioso, e confor- 
tando la sua fiducia, lo assicurò di uu prontò sowenimento. 
Tornato a casa ,, dopo£ bre[ve 'iutervallQ picchiò alla porta 
uu giovane in abito da contadino, che 'recahdo sopra un giu*- 
inen|o .un carteor di .pane' é vino con- altri commestibi- 
b., lascipUi in casa t d’ Ippolito , « .spari- a^l un tratto:, 
swzaipunto indicare^ quale, ne .fosse stato il -generoso, be- 
nefattore In rtn aDuo .di carestia , cessato | tu ut(o'. ad Ip- 
' polito lo scarso ' lucro che provenivagli da’ suoi lavori , 
nè avendo un giorno del pane da sostenersi eolia ; fami- 
glia , si volse a Dio con fiducia giusta il consueto,; e den- 

* 7 * 
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tro la propria casa< . trovò una •sonunà' di circa dieciotto 
atudi io; un>lbndo di cassa, ove isentissi ispirato a frugare , 
e- dovè nè da lui , nè da’ suoi furono giammai riposti danari. 
In im modo egualmente meraviglioso fu il <buon Ippolito 
fi^v^^etlutb una sera. , quando, venuta l’ora di cena , nè aven- 
do > in casa di che cibarsi, nondimeno si assise a mensa con- 
fortando la (propria madre che si! aflliggeva, ed esortandola 
a sperare in Dio, il quale non abbandona chi in lui confida. 
Non passhrono che pochi, 'istanti^ .e comparve un giovane 
di leg^ad rissi mo aspetto , i che gli recò in abbondanza il 
necessario per sostentarsi , e senza dir chi si fosse se ne partì. 
Seml>rava per veritìi che il . Signore ridar lo volesse alcune 
fiate all’ estremo della miseria per dar un premio sul punto 
alla sua ferma fiducia. ' > ^ ' 


CAP. IV. 

I • 

’ Della carità del >. Beato Ippolito verso Dio - 

Persuaso Ippolito , che non può accettare il Signore i 
sagrifizj minori, quando si trascuri il maggiore di tutti eh’ è 
quello della I carità * se fu in lui sublime la virtù della 
•fede, se fu salda ed - invitta quella della speranza, se* 
■^alossi in mòdo particolarissimo nell’ amore verso il suo 
Dio. Non può ridirsi quanto fosse egli esatto e diligente in 
adempiere un tal precettò , il quale , o si riguardi la vo- 
lontà del Legislatore , o l’obbligazione di chi riceve la leg- 
ge avanza in dignità tutti gli altri . Fin dalla tenera età ao 
■quistate la cognizione di Dio col mezzo della fede , prese 
ad amarlo sopra tutte le cose , e lo considerò come l’uni- 
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CO ed ultimo fine V cui debbon dirigèrsi le Operaidonii 
tutte dell’ uomo i Non' formava un’ idea , non proferiva mi’: 
accento , non faceva un’' azione , • che dall’ amore non prò»' 
cedesse'^ e'= che dèli’ amore‘>non avesse di suo 'termine . £rai 
tutta di Dio la sua< volontà ^ non prendeano legge se non. , 
da Dio i -suoi appetiti , è in tutto trovava il modo di po^'* 
tergi! maggiormente piacere . Quanto in lui si accendesse' 
quest’amore nell’ avanzare degli anni , e come acquistasse- 
hr progresso qudla maggior perfezione , che può ottenersi 
m questa vita mortale , il. dimostra bastevolmente ciò che 
altrove esponemmo, parlando in ispecial modo della foile , 
e della speranza. Ma non sarà- per avventura fuor di prò- 
posito il darne qui un’ idea piò estesa a ma^ior profitto 
del leggitore . 

Il distintivo del vero amore è di non mai disviare il pen- 
siero dall’oggetto che si ama. Avendo Ippolito consecraii a 
Dio tutti i suoi affetti , studiava ogni modo possibile di star 
sempre unito al suo Bene . Dopo il breve riposo che soleva 
la notte accordare alle stanche sue membra, spuntata appe- 
na l’aurora , preveniva gli augelli offrendo al Signore le pri- 
mizie de’ suoi pensieri . Con affettuose giaculatorie accendea- 
si nell’ atto di vestirsi a conformarsi perfettamente nel gior- 
no ai divini voleri , e postosi quindi in ginocchio innanzi 
l’immagine del Crocifisso; premesso l’esame di sua coscienza, 
con affetto il più fervoroso attendeva tdla- recita di alcune 
pie orazioni . Usciva di casa per ascoltare la Messa , e 
nell’ assistere ch’ei faceva ogni giorno al Sagrifizio incruen- 
to tutto immergevasì nei più santi pensieri , che lo rapi- 
vano in Dio , e il rendevano maggiormente infiammato del 
santo suo amore . Nè da tale esercizio poieano frastornarlo 
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i manuali lavori, che furono indispensabili al suo povero sta- 
to , giacché adattatosi innanzi alcun libro spirituale, gittando-; 
vi sopra di tratto in tratto' lo sguardo apprestava col meditar- 
ne le massime .un pascolo* salutare allo spirito. Eran continue 
altresì in mezzo, allei sue fatiche le di vote giaculatorie per 
eccitarsi maggiórmente con esse al divino, amore . ;Ora *'di- 
cea , vi prego Signor mio che oogliàte sopra di me eserci- 
tare il pieno dominio del cuore . Ora ■ vi offro mio buon 
Gesù tutto me ‘stessp'i'e non permettete che io abbia altra 
cosa sopra la terra fuori di voi. Ora finalmente ,j O Ge- 
sù mio quanto e mai grande il, vostro amore ! Quanto sie-r 
te mai buono. Cosi accompagnava tutti gli esteriori eserci- 
zi , che trasportandolo in Dio glielo, rendeano presente in 
ogni luogo , e lo infiammavano maggiormente ad amarlo . 
Di questo amore che gli accendeva lo spirito, qe dava an- 
cora all’ esterno argomenti i pià n)anifesti . Erano tali i 
suoi discorsi , che pareva ei non sapesse parlare se non di 
Dio , c del santo suo amore. Internandosi in tali ragiona- 
menti mostrava in volto una gioja sì grande , che ben dava 
a conoscere l’immenso gaudio che ne provava nel cuore. Àn-. 
che nel colmo de’ suoi travagli non facea egli che proferi- 
re il Nome augusto , e adorabile del suo Gesù, ma in modo, 
che ben vedeano gli astanti eh’ uscia tal voce da un petto 
avvampante di amor divino. 

... Aggiungasi a questi argomenti di amore la parità, e 
rettitudine delle sue intenzioni , colie quali altro mai non 
cercò che la gloria del suo Gesù- Chi ama con vero amo- 
re, non deve ad altro mirare, che di piacere unicamente 
all’ oggetto amato. Non è si facile a concepire , quanto per 
tal mptivo . si mostrasse in ciò atteqtp , c circospetto il Ser- 
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vò di" Diò. Non desiderio di fama , non dì ' sostanze' , o 
di onori lo mossero ' ad intraprendere opere ’si van- 
taggiose ed insigni quali furon le sue , ina il solo prin-' 
cipio d’onde ebber moto le sue fatiche , e i suoi stenti non • 
fu che 'il debito dell’ amore verso il suo Dio. Che se là for-- 
za di amore non 'lo avesse retto' e guidalo , e tra le im-; 
mense contradizionl dégli uomini , e tra gli affronti e le in- 
giurie , con che fu spesso assalito da suoi nemici, non avreb- 
be egli forse sì lungamente perseverato nel battere il sentie- 
ro spinóso' della virtù . 

• A maggior prova dell’ amore ond’ era acceso il cuore 
d’ Ippolito, non mi fo qui a riportare quanto fu detto 
altrove rispetto al fervore col quale accostavasi alla Sacra 
Mensa Eucaristica prima tre sole volte la settimana , e 
quindi ógni giorno per consiglio del Confessore: nè mi trat- 
terrò qui a' ripetere il visitar che ei faceva il Sagramentato' 

Gesù esposto all’ adorazione de’ fedeli, o racchiuso nel ta- 
bernacolo: nulla dirò 'sul desiderio di seguire l’amabilissi- 
mo RedeUtóre' ne^ fieri- sùoi patifnentr e nella suà • croce i 
ftUk'fitfalatonte 'di^tanM'tltre azioni’ virtuóse , le qiiali beo-' 
él^ybbiatiib altro liéÉiediato , degglono però sem- 

jìré riferirsi di* anidr''r^s6‘'Bk),' perchè' nascendo da esso'^ 
di '’èhso' ricevono l’alimentò'' e la -vita , ed hanno in esso 
il lor termine.' Ippolito infatti , che amava Iddio con tutte 
le sue 'fot^e, con tatto il cuore ,' con tutta l’animà , ' Iddio 
riguardava in ogni sua azione , e tutto a lui riferiva , còq 
egnal sommissione e accettava da lui gl’ ìnfortunj e le grazie , 
area l’animo ognor disposto a far quello che a lui piaceva , 
e a topportare ' qualunque benché pesante disastro quando 
fosse per aderire a’ suoi divini voleri. '» "V’ y 
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r Non è però cl.i passarsi sotto silènzio il suo. totale di- 
staccamento dall’ amor proprio eh’ ei riputava come nemi- 
co all’ amor divino . Per vincere tale avversario non trala- 
sciò alcun mezzo , con ciii concepire quell’ òdio santo , che 
secondo il Vangelo dobbiamo avere contro noi stessi;. Op- 
ponendosi valevolmente ad ogni sua bassa inclinazion natu- 
rale , non mai cercò il proprio piacere , non mai la sua 
volontà. Il superare le proprie ripugnanze, il combattere i 
proprj appetiti , e l’uBÌfoFmarsi ai divini voleri fii la regola 
della sua vita , e lo scopo continuo, delle sue operazioni . 
Niun affetto terreno per giusto che fosse possedeva il do- 
minio del suo bel cuore . Benché l’istituto da lui foudato 
dir si potesse a ragione la pupilla degli occhi suoi , pure 
l’.imava si, ma non con amore disordinato, e se permetten- 
dolo Iddio , fosse rinscita la malizia degli uomini a ro- 
vesciare dai fondamenti questo bell’ edifizio , in fronte a 
cui potea scriversi opera , di Dio , protestavasi egli che non. 
sarebbesi per avventura turbato , o dato in braccio al do^ 
lore . Do parole corrisposero ai fatti . Quando in forza del- 
lo atroci; persecuzioni de’ suoi nemici , come di sopra fu 
esposto, si dissiparono i Qiembri dell’Istituto, non, vide il 
Servo di Dio . che. rimanere .a’suoi fianchi due,, ^oli Fratelli 
più affezionati e, fedeli ,. e richiesto', abbandonandolo 
ancor questi due ,.ne avrebbe risentito dolore ,, rispose , ehff 
essendosi egli rimesso in Dio pienamente eragli di noo leg.« 
giero conforto il toffrir tutto per amor sito, .e vedere adeniT 
pio ti i suoi' santi' voleri .' , ' , 

. nv Ma l’argomeoto' maggiore dell’ amer suo. verso Dio>, 
fit> senza dubbio l’odio .implacabile, con cui sempre riguar- 
dò ogni sorta di colpa ^ Aveva _e^ così in orrore il pee- 
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calo, che alirp nìalerUQn so pea conoscere ^er. vero mialo' clic- 
l’offesa di Dio. Pi;ote.stovapi ,ÌQ,faccÌ 4 o Dib a^li uonrìni , 
che prima di offendere con, grave colpii- la divina' hionlà., 
avria voluto la morte:, o l’inferno; medesiiho .1 Si raccapric- 
ciava ,,pd inorridiva al , solo {uonae idi ;cClpa,, èdi astbneva^ 
siiperciò d^l fare alcuna di quellp cosa » ia( cUi potesse, non 
solamente , esservi colpa., :ma difetto' anche, winimio' voloiif- 
tario . Il Padre Gtovan, Battista )2afferani , delia ' Compagnia, 
di Gesù i. e il' Padre Alberto, Lioni Carm^Uno, itali àm,*; 
bedue, suoi: Cpniesiori ,,, attestano a,e’;,prQC0osl dL;<uoa 
mai trovato; nelle sue. Goufessipni, peccato veniale; cotnme&so> 
con avvertenza,, ma bensì avervi osservato! uaS’ tal puritkiy 
ed illibatezzji,;;di cuore:,; ;che ■ anche alieimiinioslràvasi'. da, 
quei difetti,, a cui sove^nte conduco la npstiro. misera fi;a|;Uitàù 
Nè solamente ia'sc stesso conaerv.ò Ippolita si igratìideox- 
rpre alln colpa , ma cop ^elo,it più fervidp .cerftùiancco'a ispk 
rarlo nei petti) altrui , Ne’ 'suoi, sacri .ragipnom^Qti ehe. spesso, 
teneva in ; CcnogregazioBO j sia ,^cpsa principalissima su. cùL 
declamava, .era il mal del peccato 11 deplorava ,ei,fiiur tutU’u 
e tutti invitayar:a piapgerlp , amaramentevB .tpmp«tiidi,caji4er 

sale , in,cui;più chUiipai.suotitrippXapa. lallcojpfa ora. porueoso, 
il vero tempo dall’ amai^^a -jDpJeyi^sAijestrwnamWite deUe 

offese, .chPi si. face vanp al^u^ OOfp Qesùj.p afd impedirle iàntro-i 

dusse, in, quei giormi neff’ J^raiprip ,. conxe; ,si .dis^e.j,. alcuni, 

pii eseripiajr.; Se imhat^uv«i in 4pw»iche[np»,(acpsiasi;sc;t»tj 

polppdi'offeuder:BÌ9,ifid U.prQ^^fnag agf;h«-A“i 

ra , infiammavasi tosto di santo zelo , c il correggeva i^. 
m<^RT...Sq}eva„'?,daJ ,^^idflÌRg^uan. 

Sf 
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cola mole attaccandosi a una gran nave quantunque corra ve- * 
locemente, le Impedisce il corso e Parresta , non altrimenti i 
leggieri difetti impediscono il corso alla cristiana perfezione. 

Tutti si potriano qui riportare gli effetti maraviglio- 
si , che nel di lui spirito abbondevolmente produsse il 
santo amore di Dio . Le spesse lagrime che in tanta copia 
vereava innanzi l’immagine del sùo Redentórè, gl’impeti infuo- 
catissimi , eh’ ei non poteva frenare nell’ accostarsi a riceve- 
re il divin pane Eucaristico , que’ rapimenti soavi con cui 
quasi estatico si rimaneva nelle sue sante orazioni , tutti 
erano effetti di questo fuoco vivissimo che accendevagli l’ani- 
ma y e che per la via de’ sensi ridondando al di fuori ren- 
dealo vittima del santo affetto . Gli aspri cilizj , le lunghe 
flagellazioni , a cui dagli anni più. teneri si affezionò per do 
mare il senso ricalcitrante , l’ammirabile non ordinaria pa- 
zienza con cui soffriva le ingiurie , il protestarsi eh’ ei fa- 
ceva sovente di non trovare più dolce cosa nel mondo , che 
di soffrir pel suo Dio, erano tutte scintille di quella fiam- 
ma , e che concentrate in suo cuore il faceano vivere in 
uu continuo felicissimo incendio di carità . Ma tralasciando 
per ora ciò che dir si potrebbe su tal soggetto , e rìsei:- 
bandoci a tenerne proposito in ' altro luogo più acconcio , 
ptia' <ìi-dar fine al -capitolo , ne piace qui riportare alcuna 
di quelle cose , che oQrendoci un chiaro argomento del suo 
grandissimo zelo per l’onore di Dio, ci fanno insieme am-. 

mirare un altro noltile effetto in lui derivato dal santo 
1 » 
amore.' 

Non aveva in Ippolito un limitato confine Io zelo'pe)^ 
ife ’ gloria di ' Dio , nè cessava -e^i 'di promuoverla in ogni 
incòntrò . Nòn può négarsi' però }' 'che maggiormeaté raddop^ 


Digitized by Google 


117 

piasse i suoi sforzi quando trattavasi d’Impedlnie le offese 
in qiiei luoghi , in cui vuole il Signore essere dagli no- 
mi in ispecial modo onorato . Adopravasi quindi che fos- 
sero rispettati gli Augusti Tenipj , i quali sono l’abitazione 
di Dio , e il Trono fra noi della sua tremenda Maestà. Se 
Vedear persona , che trattenessesi nel santo luogo < a parlare 
fuor di un preciso bisogno y faceale cenno perchè osser— 
Tasse. rispettoso silenzio ,.o appressandosele amorevolmente , 
le rammentava non esser quello un luogo di cicaleggi , o 
vani ragionamenti , ma di orazione . Ad avvezzare i fan- 
ciulli al devoto raccoglimento e alla santa modestia nella 
Gasa di Dio , servivasi di bella industria a lui suggerita 
dal .proprio zelo.y la quale e inopportuna, e in alcun modo 
riprensibile,- ove trattato si fosse di ammaestrare gli adul- 
ti , trattandosi però di fanciulli , non sarà giudicata , nè 
strana ,, nè fuor di proposito da chi * bene s’interna nelle 
cose , e l’indole pienamente conosce -di quella età. Facea 
ipèrtanto , che due fra loro si levasserodn piedi ad uno 
dogiuhgendo di contraffare que’ tali che nelle Chiese mostra- 
-vansi irriverenti , e distratti , all’ altro d’imitar gli alti , * 
e la compostezza di persona divola , e ciò affine che os- 
servatane la differenza in quella espressiva pittura , potes- 
iswo -que’. buoni, fancinlli, aifezkmarsi pec tempo alla santa 
modestia,. e al, devoto contegno nella Casa di Dio, 
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, • i C A P. V. • , : 

. ‘ ■ i. ' t 

• .1. Della carità del Beato .Ippolito verso il prossimo 

né* spirituali bisogni . i » 

■ . , I ■ ' t ! ' ■ ,, 

' ’ Il precetto di amare il prossimo è tanto simile ai quel- 
lo di amare Iddio , che possono giustamente denominarsi 
. due 'gemelli natii ad * uà- parto . E intanto ha luogo, di 4 pri- 
•mo il precetto di amare Iddio , e di: secondo il precetto 
di amare il prossimo., in quanto che dobbiamo noi ama*- 
're il prossimo ini riguardo di Dio, non araar Dio in riguardo 
del prossimo; Son dessi nel resto' così uniti, tra loro , che 
■non possono giammai disgiungersi, ryk nii èfamore.delMproù^ 
sinio se non vi è 'quello di Dio, poicliè come detta na- 
tura , che debba ciascuno aiàa're il proprio gran padre , detr 
ta paiimeute che debba- amare U Fratello .• Or Posservanza 
di questa legge, che tanto :vale quanto quella ■ medesima 
'di'amare Dio 'fui così' a cuore ad'lppolito, che può-dirsi-a 
-ragione d’avéf -egìi consumata; tutta quanta la vita in un 
"continuo, o'iàbórtoso esercizio di carità ycrso il '.suo .pros- 
simo . ‘ ^ l •’ • 

- Per quésto non curò Steiiti e fatiche', • non conobbe 
pericoli , non"a)ipi'ez2ò'impcdimeiiti'» Basterebbe a convio»- 
cerseue il riandare anche kli volo'clò' che hi- tutto il- decoro- 
so della sua vita da noi fu esposto partitamente . Ma sic- 
come può dirsi essere stata una tal virtù, la sua distinta 
caratteristica , e lo scopo primario delle sue magnanime im- 
prese, così per quanto sia stato detto finora , sempre più 
a dir ne rimane , o si consideri la premura di accendere 
tutti i cuori dell’ amor santo di Dio , o si consideri lo ze- 
’l'i 
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lo indefesso di allontanare le anime dai gravi rischi , e dal 
contagio dei vizj , o la cura finalmente di guidare i buo- 
ni alla perfezione coll’ esercizio delle più. sublimi fra le cri- 
stiane virtù. 

Lo scopo primario d’Ippolito era quello di procurare 
i vantaggi spirituali dei prossimi . La bella fiamma di amor 
divino , onde era acceso il suo cuore , faceagli desiderare 
che tutti amassero ardentemente il Signore, perchè aman- 
dolo si astenessero tutti dall’ ofienderlo , e provvedessero 
alla propria salute . E siccome ih ciò principalmente consi- 
ste l’amor del prossimo, si studiava egli e coll’ esempio , 
e colle parole , che si onorasse il Signore , che fossero im- 
pedite le colpe , e rimossi gli ostacoli , che al male oprar 
si frappongono. In Modena , ove si trattenne parecchi 
giorni ad oggetto di erigervi , come si disse , un pio Isti- 
tuto, richiesto da un Signore suo intimo amico da cui avea 
vitto ed ospizio , per qual motivo ei non sedesse mangian- 
do , ma présó alquanto di cibo què e lì» si aggiraste ccv 
gitabòndo : è il desiderio,' rispose il Servo di Dio , della 
salute delle anime, che dì e notte incessantemente mi puh- 
ge , nò posso a meno di sovente applicarmi a rintracciare dei’ 
mezzi per soddisfarlo . Avrebbe in vero desiderato di rin- 
novare lo spirito dei primitivi Cristiani , e unire i cuori di 
tutti coi vincoli di amor fraterno , come se a lui fosse stato 
ingiunto di pròcurare la salvézza di ognuno. i 

Parlando dei peccatori , niim altra cosa ei tanto bra- 
mava , e di altro mai non si mostrava così sollecito , quan- 
to del loro ravvedimento . Scorgendo in essi sincera e star 
bile emenda , esultavane per allegrezza. Allora soltanto far 
cea conoscere d’esser compreso dal più profondo cordoglio, 
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(juando irabattevasi in alcuno ostinato ne’ vizi , e sordo 
alle voci di Dio . Aggiungendo in tal caso novelle fiam» 
ine alla sua carità , porgea per esso al Signore fervorose 
pregliiere , e con queste raddoppiando le più efficaci esor- 
tazioni , impegnavasi tutto nel fargli apprendere il deplo- 
rabile stato , e indurlo a una vera e durevole penitenza . 
Ora rappresentavagli la brevità della vita , ora il punto 
terribile della morte , or la comparsa al Tribunale del 
Divin Giudice’, e tanto si affaticava , che i cuori anche 
i più pervicaci e induriti 'si scnoteano alla fine dinanzi 
a lui , e deploravano i loro trascorsi . È degno di essere 
riportato un fatto accadutogli nel recarsi ch’ei fece a Siena 
affine di visitare il Santuario dell’ inclita sua avvocata San- 
ta Caterina . Da Firenze arrivato a Staggia con alcuni de’ 
suoi Fratelli , fissò con questi di trattenersi colà , quan- 
do gli si fè incontro un Taverniere di mala vita. Istruito già 
da superno lume dello stato infelice di quell’ anima , si 
Ippolito a dimandargli cornei* fosse amicò di Dio , e per 
ritirarlo dal lezzo delle sue colpe introdusse con lui uno 
spirituale ragionamento . Si accese a quel parlare di rabbia 
il Taverniere , ed io disse son qui a prender danari non a 
sentir le tue prediche . Impietositosi allora più che mai di 
quell’ anima il buon Servo di Dio , con quella dolcezza che 
fu tutta propria del suo carattere , si fè a dipingergli con 
colori i più vivi il pericolo in ■ che trovavasi di andare eter- 
namente perduto morendo in braccio alla colpa , e non po- 
tendo più reggere alla viva pittura dell’ infelice suo stato , 
si mostrò il Taverniere si intenerito e commosso , che ama- 
ramente piangendo i suoi gravi trascorsi , mondò l’anima 
jua colla gen^^ copfessona > e attese indi in -poi ad un 
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sistema di vivere morigerato e cristiano . Nè in questo caso 
soltanto mostrò il Servo di Dio quello spirito di carità , 
che facealo dimenticar di se stesso , fino ad esporsi agli ai- 
fronti per il vantaggio delle anime . S’imbattè un giorno 
presso la porta di S. Gallo in alcuni giovani cacciatori , 
che con osceni discorsi , e con atti inverecondi ed impro- 
prìi scandalizzavano il' prossimo , ed offendevano la Mae> 
stà del Signore . Ippolito che altro a cuor non avea , se 
non impedire i peccati y e l’eterna dannazione delle anime , 
benché potesse ragionevolmente temere gl’ insulti di que’ ri- 
baldi , a renderli pur non ostante avveduti presentossi lor 
con coraggio , e cercò d’indurli a desistere dall’ oltraggia- 
re il Signore . Quei giovinastri anziché mostrarsi mortifi- 
cati e sorpresi a quell’ amorevole avviso , montati in col- 
lera y si scagliarono tutti uniti con dei bastoni contro il Seiv 
vo di Dio , ed il lasdaron mal concio . Soffrì Ippolito con 
Lndicibil pazienza le percosse e le ingiurie y valutando pià 
la difesa dell’ onore di Dio y e la salute delle anime y che 
ì ricevuti maltrattamenti . Mostrò allora coi fatti ciò che 
altre volte avea dichiarato colle parole d’esser egli prontiv* 
simo a tollerare ogni ingiuria e dar la vita medesima per 
impedire le offese di sua Divina Maestà » e la rovina delle 

anime . . i . . . i, 

Due de’ snoi ' discepoli istigati del demonio abbando- 
narono i pii esercizi in che si erano occupati da q nal<»ha 
tempo sotto la sua direzione y e impr^ero < a trattare con 
fiequente dimestichezza una rea femmina y che avevali ade- 
scati . Non si > tosto ne pervenne . la notizia ad Ippolito y 
che. pensò il. mezzo d’impedire un discH-dine di tal natura. 
Ispirato da Dio recossi egli stesso iu casa della doomty oVe 
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tror.iti i due giovani, che desina'V’aa con quella, senza ìdìì« 
iiprirll con invettive', ma colla solita sua dolcezza i trasseli 
destramente da quella casa , e fatta loro a tempo debito 
una salutar correzione , li ridusse di nuovo a servire Iddio 
con più fervore , e perseveranza di prima. ; 

Ricorrendo il dì natalizio del Serenissimo Gran Duca 
aveano luogo in Firenze alcune feste popolari , che si dicea^ 
'no Potenze , e che faceansi consistere in giostre , in com> 
battimenti , ed iu gozzoviglie , ove immergevansi i più nell’ 
intemperanza , e si rendeano colpevoli di mille eccessi. 
Aniinato Ippolito dal suo spirito di carità rivolse tosto il 
pensiero alla ricerca dei mezzi , che impedir potessero l’of- 
fesa di Dio , e il pregiudizio nòtabilissimo , che ridonda- 
•vane alle famiglie . Espose al Gran Duca il grave inconve- 
niente di' quel spettacoli, e avendo .di lui • Sua Altezza 
■somma stima . e • venerazione , dìè ordine che. gli spetr 
tacoli istesst non avesser più luogo e ne fu > abolita la 
costumanza. • • . 

Che se tanto fu generosa la carità del sant’Uomio a 
-vantaggio dei peccatori , e se tanto mostrò d’impegno per 
impedire nel miglior modo -le offese fatte alla Maestà del 
■Signore , molto più si' adoperò a' favóre -di' quelle anime , 
che battendo la strada della virtù aspiravano alla perfeao- 
ne . Non sono in' picciolo numeró qnel che’ diretti da lui 
nella via <der Signore , ne fecero ne’ processi pièna testimb- 
monianza.'ll parlar con Ippolito ' ami’ > essi dicono , ìFoooh- 
ferire con lui i propri spirituali' bisogni era lo stesso che ri- 
portarne, salutari consigli , massime; 6' regole •peeporzionàte e 
perfette . Affermano inoltre ,jcHe ravvisavano, in iiesso. 
liderio sì vivo 1 deli loro •pcogresài-y idie rlmaAlmdoim; «dm-f 
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maniente fapiti ' era per loro pressoché impossibile il non 
abborrire i proprj difetti, e il non cercarne l’emenda. Ag- 
giungono in fine non esservi stato luogo ^ nè tempo ^ in cui 
potendo promuoverne gli spirituali vantaggi., ei noi facesse 
colla maggiore efficacia , e- col fervore il piCi grande'. Di 
iàtti impiegato continuamente per benefizio de’ prossimi non 
risérbava egli alcun tempo pel suo riposo . Oltre i varj .spi- 
rituali esercizi che introdusse , oltre gli spessi ragionamenti 
che, soleva tenere in h C ongregazione ascoltava egli con 
grande amore quanti da lui si reca>;ano a interpellarlo sul- 
le cose di spirito. Nè gl’idiòti soltanto, ma soggetti ezian- 
dio di rango e di qualità si valevano da’ suoi consigli . 
Padre amorevole e universale , si iacea tutto di tutti per 
guidar • tutti' a Dio. - Allorquando cessavano le adunanze dei 
Fratelli restava egli sovente in Congregazione, ove a ciascu- 
no era accordato presso di lui liberamente l’accesso . Così 
nella propria sua casa , ove impiegava la sera nn tempo no- 
tabilissimo nel' dare molti ammaestramenti e consigli pel 
ben viver cristiano , e fu notaio piu volte essersi egli oc- 
cupalo : «fon -cura' aiumirabiie per bea sedici ore continue a, 
vantaggio dei prossimo . V V ' .' •• • 

. C A P O VI. ^ 

Carità tPIppolUo verso il prossimo 
ne* temporali Liso ani. 

. M' • ... . <. • . o t, J 

' Se in «tutto il corso della sua vita nou' cessò, il Servo 
di Dio di usare col prossimo le più belle industrie di ca- 
rità per soUevame le anime, non fu al certo minore l’im.» 
•pegno eh’ egli mostrò in sovvenirlo anche nei .temporali bi-p 

*9 
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sogni . Quanti poteri faci esso si pifesesHavauò <q. dl'tinMità 
nc riseppe le gravi necessità, àltrettànti da lui riuiàseró pron-»- 
lamente soccorsi. Ed essendo le- vedove , i pupilli, e gP ina- 
lali , oggetti di' maggior compassione dinanzi a Dio ed 
agli uomini ^ verso di essi principalmente dilatò Ippolito 
le viscere della sua carità , soccorreadoli di Continuo . Sé 
qualche timida* pecorella si ritrovava in pericolo 'di cadere 
tra le zanne dei lupi , egli 'a guisa idi pastore evangelico re» 
cavasi a ricercarla , e ritrovatala , con ‘rara carità le mani-*- 
festava il pericolo , e davasi moto di porla in salvo alion» 
tanandone il bisogno con pronti siisSid^. Che se piacesse ve-t- 
dcre aquant’alt'o grado gitmgesse'la sua carità, si’ riflet- 
ta per poco ai mezzi con cui supplì ai bisogni di tanti po- 
veri da lui soccorsi abbohdev^ohnente .-Fu il primo di pri- 
var se meLlesimo anche del nece^ario ,-quahin(jiie volta in 
di loro ajuto'far non potesse' altrimenti , e quando anche 
di questo tfovavasi' egli sfoinito , rivolgevasi : al mezzo di 
prendere in prestito alcuna Somma da suoi amici , da cui 
esortato ad ' aVer rigtiardo' a 'se stesso e ' non essere cogli 
àltri così prodigo , e generoso ,‘ «òlea rispondere : Iddi» 
m’ indirizza i poveri perchè li consoli t è tanto beni- 
gno , che non lascia mai vincersi di cortesia , c per un 
bicchiere di acqua che diatì di poveri in nome suo ha pro- 
messo la vita eterna . Ninno in somma a lui ricorreva , 
che nel miglior modo possibile consurato non fosse , ed 
era maggiore il contento d’Ippolitò in pòrgere ajuto agl’ in- 
felici'^ 'di' qrQellO' si 'provasse» Bah y eti feeHwuqperimèntare 
bbenbfioi -éffiB%Hdnll»^uà caviti^ q«eLcbe 

no 'd! sana tfomba il: fenae.Maidiiun’ 

hi ^plbt -Intilfet» j i p e i d halifc i'w gii òàowMki il^égM i ìi y ,> 

'v.'‘ 
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Ina ricordevole di ciò che il Signore né hà ingiunto : Nesciat 
sinistra tua ^uid faeiat\deòct«ra'. adoperava ogni studio nelP 
occultare i suoi frequenti caritatevoli offic]. • 

Non è poi cosi facile' a riferire quanto raostrassesi in 
ogni tempo impegnato nell’* accendere i cuori di tatti al- 
la pietà verso i poveri. Non eravi amico, o conoscènte 
a cui nou raccomandasse caldamente d’esser limosiniere; e 
assicurarsi con questo mezzo un seggio nel Paradiso . Parlan- 
do co’ facoltosi su tal proposito solca lor dire , che il super- 
fluo delle sostanze ond’ erano stati abbondevolmente dal- 
la provvidenza arricchiti, dovea erogarsi in vantaggio de’ mi- 
serabili , essendone dessi non assoluti padroni , ma puri am- 
ministratori . Sermoneggiando in Congregazione , non v’ era 
cosa: che tanto ei bramasse i< scolpire nell’ animo de’ suoi 
Fratelli, e di. chi recavasi: ad < ascoltarlo ,< quanto raffe- 
zionarsi alle opere di carità . Nell’ esporre una sera gli effetti 
della limosina , un Porporato che lo ascoltava ,' ne restò in 
modo commosso, che trovandosi aver presso di se un bnon 
numero di monem d’oro, le. diè tutte in quel punto'a sollievo 
de’ poveri unitajuente -alla borsa:, iche liuacmlo alla 'squisi- 
tezza della luatét'ia il pregio andor del lavoro fu valutata non 
poco . Non fu questa la prima volta che quel Pio Porpo- 
cau? clepoisilù una somma< ad isunzà dìppolito , "poiché an- 
^he.iu tditna ocoasiòipèiaoUo.sbetfzò di dugento scudi 'supplì ai 
l>isogni.de?:pb<ereUii»< 1 tll» ;: *.;! » ‘ ‘ 

. ..iMai pubblici epédali ^ é.quellb segnatainentè di S. Ma- 
ria .nuova , di cui fu Ippolito imo da’ primcipali istitutori , 
litcou l’ampio iteatro in cub sptcosr màggiovmeate la di lui 
carità i;Non<Vi) fu tj^poud cu h «gii non M itìdsti-aMé impegna- 
lojin IservtgioIrAleti poYcn. infeianr^ Gli ivHi j e piit 
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nauseami eraa perlai le sue. più caré delizie, prestando cosi 
in persona di que’ poveri infermi un . grato . servigio al suo 
amato Signore . Ma Pesortare alla sofferenza nelle malattie 
più moleste , il muovere . a perfetta rassegnazione ne’ ma- 
li più pertinaci e’ pericolosi , era impegno per lui sovra 
ogni altro maggiore. Dovendo alcuno munirsi dei Sagramentl 
altro non eragli a cuore ^ che suggerirò i motivi onde odiare 
la colpa per esserne efficacemente prosciolto, e insimia- 
re quegli atti cUe maggiormente dispongono a riportarne gran 
frutto . » . ' ( 

Gli stessi effetti di. carità sperimentava qualunque altro 
infermo o povero moribondo , che spàrso per la Città avea 
bisogno di sua grata assistenza . Non dissimile da un Me- 
dico attento e caritatevole , or da una .parte aggiravasi ora 
dall’ altra , e ora in questa scorreva ora in quella contrada 
per dare a ciascuno proporzionato soccorso . Desiderato da 
tutti, non curando disagi ed incomodi da tutti recarasi in- 
distintamente , e chi animava a - rassegnazione la più perfet^ 
ta , chi al vivo dolore delle sue colpe , chi a disprezzare 
gl’ insulti , ed a fiaccare la forza delle diaboliche suggestio- 
ni , e chi ad accettare volentieri il sagrifizio della morte 
per amore di quel Dio, che spontaneamente abbracciolla per 
la salute di noi . Confortati dalle sue voci ,' e dalla ilari- 
tà del suo volto , parca che gl’ infermi più non sentisser la 
forza dei loro spasimi , che nulla contro del loro spirito 
più avesse forza il Demonio, e che perfino deponesse la mor* 
te quelle nere gramaglie di cui apparisce vestita . A ren- 
der le di lui visite più preziose , non mancò di concorrere 
soventi Volte l’Altissimo ancor coi prodigj . Come al sor> 
ger del 'sole dispariscon Le tenebre , non altrimenti col 


Digitized by Google 


i'37 

contatto deHa sna mano or fnggìvano i morbi più inveterati 
e feroci, or desisteva dai suoi assalti , e dalle sne trame il' 
tentatore maligno,' ora cessavano i dnbbj, le diffidenze, i ter- 
rori . Molti* potriano' qui' riportarsi ^di simili avvéniménti 
ma l’osservanza dell^ ordine non «el pei*mette . < ' 

Anche a favore da’ miseri giustiziati mise Ippolito in uso 
il suo zelo fervorosissimo ne’ lagni mevoli' incontri . Mosso di’ 
loro-S' pietà nòn ommetteva alcun mezzo per confortarli 
e disporli 'a quell’ orrihil passaggio. Nè infnittuose riusci- 
vano in ciò le 'sue fatiche , poiché in molte occasioni nel- 
le quali s’imbattè in uomini di sì ostinata , e pervicace na- 
tura , che nulla voleano intendere , nè intorno a Dio , nè 
intorno ai punti di nostra Santa Religione , fn tale e tan- 
ta refiicacia e dolcezza di’ sne parole , che valse ad am- 
mollir.e , ed infrangere la durezza dei loro cuori. 

C A- P. VII. * 

Prudenza ammirabile del Beato Ippolito in tutte le azioni 
si rispetto a se sìesso , die rispetto ai suo prossimo. 

» t 

È di una tempra si fatta l’indole meravigliosa della cris- 
tiana morale, che tutte sostengousi coilégate a vicenda le vir- 
tù quante sono , e quantunque ciascuna di esse riguardi il 
suo ometto pm-tieolare, tuttavolta vanno poscia insieme a rio* 
nirsi ad un medesimo termine. E intanto sono appellate 
perfette le tre virtù. principali!, di cui parlammo finora, in 
quanto che giusta la varietà delle azioni , e da’ doveri parti* 
ocdari, suppoogon essè la pratica delle virtù cardinali. Tra 
quAfite a buon diritto accordasi il primo luogo alia prudeo- 
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za , cito può dirsi U prima regola delie umané azioni , e 
che i mezzi ne addita :più conducenti alla pratica delle al- 
tre virtù. . Quanto di questa fosse in ^ grado eminente ar- 
ricchita la bell’ anima dei Servo di Dio , basta per ' poco 
riflettere ai tratti mirabili della sua vita . Nulla dirò di 
que’ saggi che ne diede fin dagli anni più teneri , per non 
calcare un sentiero di già battuto. Sol ne piace di richia-^ 
mare alla mente del leggitore, che Ippolito rivolte avendo 
le mire fin dal primo sviluppo di sua ragione all’acquisto 
del Sommo Bene , seppe prescegliere e adoperare quei 
mezzi che più stimò convenienti per ottener questo fine . 
luclinato alla vita religiosa ne avrebbe egli adottato con 
tra.sporto il sistema , se riflettendo agli ostacoli che si frap- 
]M>sero >aU' adetiipimcnto delle sue brame non avesse se- 
guito i consigli di chi dirigevate , e non si fosse sottopo- 
sto all’ ubl)idlenza . Riputava è vero, più fortunati coloro, 
che ritirati ne’ chio.ssri , lontani dai rischi e dalle attrattive 
del secolo , attender possono con maggior lil)ertà al servi- 
zio di, Dio , e alla, propria santificazione . Ma non perciò 
querelavasi della condizione, in. cui piaciuto era al Signore 
di collocarlo ; fermo in quella massima , che tutti dobbia- 
mo esser contenti dello satoà cni destinar ne 'vaile la Prov- 
videnza , purché si faccia' uaq< dtà'nKZzi proporzionati: al 
itiedeaimó’ oell^ adempirne >i ‘ dorerìi corrispondenti v Era tal 
màssima sèguità ^da^ Ippolita sì . esattamente che qnantuu- 
qnc i fhstratto: dai >giomalici’i< lavari seppe i 'aondTmieno si 

bene .unire' lo- studiq della) cristiana 'perfeekme alte manua-^ 
lì fatacbe/yibheiqneste non>fiiroiib:giaiinnai 'C'qnello'd’imr 
pedi aitato j :lndirizzanda ognà^ icqsa! ai'momUiano ;finn j non 
ebbb; nqai!altvg>afirav' da!glorìi <di-Dio*', -è da -pr<^ 
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pria.santifica^kme . ;Fu ptrciò imi .sempre esattissimo nel- 
la. pràtica de’ precetti j e de' consigli evangelici, nè trascu- 
rò, in adoperarsi per il prossimo il suo interno profitto. Do- 
vendo intraprendere alcun alTare , fu suo costume il ri- 
correre al mezzo della preciderà , ponendo in Dio la fidu- 
cia del ‘buon evento. Non-fidavasi mai troppo del proprio 
parere «elle difficili imprese , ma regolandosi col consiglio 
di .savie persone , soggeltavasi il più delle Volte- all’ altrui 
sentimento. Tardo in risolvere, prudente nell’ operare , die 
bene a conoscere aver egli posseduta quella rara virtù che 
dall’ Altis.sinio unicamente deriva, t 

Ma a questa rara virtù con cui seppe regolar se me- 
desimo , aggiunse Ippolito la più saggia condotta mi bcu 
dirigere altrui. Ciò videsi chiaramente nella sua santa isti- 
tuzione della Dottrina Cristiana contrariata in ogni tempo 
dallo spirilo d'iniquitk , e nella bella sapienza con cui gui- 
dò tante anime nella via dello spirito . Ma avendo di ciò 
altrove bastevx)lmente parlato , passiamo qm ad osservare 
i saggi meravigliosi di sna prudenza , inoominciandu dal 
modo di dar consigli . Non regolavasi. egli in questo par- 
ticolare 'coi ‘dettami dell’ umana pofitica , ma. colla scienza 
de’ santi èh’ è l’unica e vera norma di consigliare. È de- 
gno dì esser riferito quanto avvenne ad un Sacerdote . Am- 
mésso qcHfsii da ^ovane in Religioate , perseverò- in e^a 
piiV anni afflitto però del contimto da gravi àncomodl coiv 
. póraH , per -'cui alla dine si molse partirne ^'òttenittane dàl 
Supetioré 'la debita facollù Ma poicliè da‘ molti gli si an>- 
dava ripetendo'!' non poter egli restare nel secolo senza 
frangete'*!’! vóto thè aVea fatto al Signore, a quietar la co- 
'Scicnztf retosél hit giorno’ dal Seryo • di Wa^pcr richieder*- 
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io del sno parere . Lo ascoltò Ippolito benignamente 5 « 
rispose che su tal punto era d'uopo operare da saggio col 
noa quietarsi ad un tratto sull' umana prudenza , ma col 
ricorrere a Dio . Si fissò pertanto d’implorare il divino aju* 
to per lo spazio di otto giorni , e col mezzo del. digiuno , -e 
col mezzo della preghiera , in cui entrambi si esercitarono . 
Nella mattina del giorno ottavo mentre oiTeriva quel Sacerw 
dote il Sacrifizio incruento , dopo la consacrazione sentì chia> 
marsi per nome , e dirsi precisamente : JVon dovreste voi 
professarvi obbligato a chi in una età pericolosa vi avesse 
posto in un luogo dove unitamente, ai buoni costumi aveste 
potuto apprender le scienze , e quindi vi avesse di là fatto 
uscire per ajuto del prossimo? Finita la rae$.sa , e tutto com-»- 
preso da maraviglia si recò a volo quel Sacerdote in Gongre~ 
gazione per ascoltare da Ippolito, che mai gli avesse il Si* 
gnore rispetto a lui ispirato , quando vedutolo appena. 11 
buon Servo di Dio non fe'che ripetergli le parole medesime 
che avea sentite dianzi nel celebrare , e in questo modo si 
portentoso lo assicurò essere volontà del Signore eh' el ri- 
manesse nel secolo . 

' Da questo come da altri simili avvenimenti si conob- 
be pur chiaro che il buon Ippolito. avea quello spirito d’in- 
telligenza a lui. dal Signore accordato per J>en. dirigere il 
prossimo . £ chi a seconda delle sue esortazioni prendea 
norma di vivere , si nello stato di , secolare , come di reiir 
gioso, fu testimonio al mondo, che i consigli di lui^ furono 
accompagnati mai sempre da' un esito il più fortunato. A 
lui talora s’iudirizzavau di quelli , che ritrovandosi iutrica- 
ti tra le più ardue dilEcoltà di negozj temporali , o,di api* 
rito , ne riputavano pre^soc^è impossibile lo ecio|^ 
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menta:. 'Ippolito' nondimeno* rivolto- in prima per suo co- 
stume inalterabile a Dio , con un sembiante che ispirava fi- 
ducia scioglieva quindi' l’inviluppo in maniera 'die non 
poteah quelli nei' 'casii loro bramare un più adattato consi- 
glio ^ confessando tutti’ che realmente risiedeva in 'esso lo 
Spirito' del Signore , e la una certa -occasione disse su tal 
proposito il Gran Duca Cosimo- Secondo di non aver mai 
parlato con persona al pari d’Ippollto adorna di cosi fina 
prnd<}nzà' ' ' ■ ’ •' ' . 

- • Ma non meno meravigliosa fu liel Servo di Dio questa 
virtù quando trattavasi di correggere il pros.s-fmo . Ei auo le 
sue correzioni accompagnate da così fatta dolcezza , che in 
luogó’di esserne disgustati , ne rimanevano i delinquènti ob- 
bligati insieme e rapiti . JNon è però che alla piacevolezza 
ei non sapesse congiungere , quando , ne. fosse d’uopo ,^il con- 
tegno , e in modo speciale con quei fratelli che delinquei 
Vano publdicamente. Avea egli a tal fine introdotte nell’ Ora- 
torio delle pubbliche mortificazioni, ma nel momento di do- 
Terle applicare ad alcuno, volgendosi ai circosLanti, Vedete, 
diceva loro, quel che mi è duopo di fare iti discarico di. mia 
coscienza , al che non potrei determinarmi^ giammai se non 
fosse II dovere che me ne astringe , conciliandosi cosi la be- 
nevolenza, e ispirando insieme il timore. D’ordinario però 
inclinava egli alla dolcezza più -che al. rigore ^ e di tutti os- 
servava profondamente ii naturali' e' le.incifnazioni', vCerca- 
va render mortificati gli aùd.iri , animava i timidi , .e i me- 
lanconici a nna santa- allegrezza, e. austero solo con se me- 
desimo , in materia di mortificazione non procedeva) co- 
gli, altri prendendo norma da se e dal suo proprio fer- 
vore . Nè prima introduisse alcuna -sorta di* spirituali ^ser- 
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cizj in Congregazione , che non gli avesse egli prinu in se 

medesimo sperimentati . i; 

Ma perchè i salutari aWertimenti , con cui promuoveva 
ogni giorno ne’ suoi fratelli il vero spirito .di perfezione cris- 
tiana, .non solo ci fan conoscere a qUal grado saUsse la sua 
prudenza , ma. possono altresì servire di giovamento ai fe- 
ileli , stimiamo conveniente riportarne qui alcuni scritti da 
lui medesimo . . 

Primieramente a voler intraprendere una vita, diceva egli 
veramente Cristiana , òisogna che talmente disponga Vor 
nimo tuo , che non ^tardi à! disagi fatiche , incommodi , 
e difficoltà per Vamor di Dio , e di tua salute . 

Ti stia sempre a cuore il ben fare ' , e guardati dal 
male procurando di andar , sempre in meglio . 

Sii considerato in tutte le cose , e guarda di farle con 

buon giudizio . . . , , . 

Sii divoto sempre, ed (diegro in tutte le cose spirituali ^ 

ed obbedisci a chi ti consiglia al benfare • 

Casto sii quanto puoi di pensiero , e di corpo , cor- 
reggcndo , e togliendo le nude inclinazioni . . • 

; Ti eserciterai fedelmente nelle opere della misericordia 
corporali , e spirituali per amor di Dio . - 

... Gloriati del bene del prossimo , nè desiderar l aUrm 
felicità, ma' contentati dello stato , che ti badato Dio . 

Umiliati colle parole e coi faUi, se sia di bisogno , sol- 

tomeUendoti a tutti per piacere al tuo Dio. 

In miglior parte piglierai sempre quanto senti , e vedi , 

scusando colla semplicità del cuora. 

La lingua tua sempre parli di cose sante , e guardati 

dal proferirne delle vane , oziose , e offensive . . . 
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Sii sempre mansueto con tutti . Piglia edijìcazio- 
ne dal bene : e con lagrime chiedi a Dìo le sue grazie . 

Non ti voler pentire del ben fatto . Fuggi le cose vane ^ 
ma ingegnati di far profitto nella vita spirituale ,'é fa sèm- 
pre pensiero di non aver fatto alcun bene , ripigliando 
maggior divozione e fervore. . ' ' 

Fuggi ogni negligenza nel ben fare , e ogni divaga- 
zione di mente , come' il nemico la croce . 

Paziente sii in tutte- le cose ^ che' da < Dio c dagli uo- 
mini ti son mandate , pensando olii tuoi peccati . 

Quando vedi di eccedere nel vitto , 'e vestito ^ed inol- 
tre cose inutili , riforma la tua condotta . 

Rimetti di cuore le ingiurie y e li sdegni : non cercare 
vendetta ; anzi sempre rendi bene per mate , 

Procedi sempre col prossimo senza finzione., ed inganni^, 
usando con esso tutta la carità , e dandogli ajuto . 

Le tentazioni, e altre cose diaboliche vincile colle opere 
pie , manifestandole al Padre spirituale . 

Polendo far profitto nella vita spirituale , mortificati in 
tutti li desister j men buoni , e men retti . 

Considera (pianto sia dissimile la' tua vita alla vita di 
Cristo, ed ingegnati imitarlo nella pazienza, povertà, cari* 
tà, obbedimza , e santità perfetta. 

' 'Àbbi zèlo per Ponor di Dio m tutti i luoghi , in tut- 
te le occasioni , e in tutte le cose . < 

' Sì aggiungono i ricordi dati da Ippolito nell’ ultima sua 
malattia ad uno da’ suoi figliuoli spirituali , pér ben ammae^ 
atrarlo e dirigerlo' nel governo dell’ Istituto» ' 

Ricordati nel tempo delle tribolazióni , e turbolenze di 
metter freno alla lingia . Ascolta poco le cicmeie . ■ Scusa 

ao* 
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tulli , Raccomandali a Dìo . Non far U'oppo di tuo capo , 
ina consigliali col Padre spirituale , e con uomini priulcnti. 
Non moslrar'jper quanto si può 'j passione nelle cose che ti 
avvengono , acciocché i nemici y e i contrarj alC opera di 
Dioy non già per loro^ colpuy ma per loro semplicità y ed in- 
stigati dal Diavolo per incuter Umore y e atterrar Vopera 
non prendan forza, • ' V ’ i 

Ricordati che Vopera non è tua . ma di Dio ; spesso 
esamina y se ci < è nulla del tuo y o di proprio gusto y e 
allontana . in tal caso ciò che non è di Dio • 

Quando, tu vedi il tuo nemico fagli riverenza ' con 
volto allegro y e servitù quanto puoi. Vlon, U lasciar mai . 
intendere da’ tuoi afficri y se non a chi bisogna . Rispondi 
con parole sonwiesse .y mostra meno maggioranza y che tu 
puoi y e correggi quando bisogna con carità . 

Sopra tutto - i poverelli, ti siano \ raccomandati ‘.fa loro 
carezze', mostrali affabile', ajulali dove tu puoi', tien con- 
to di questi . Onora le persone distinte : dà loro il luogo 
che si conviene y acciò non si abbiano a sdegnare . 

Ascolta volentieri quando ti sarà fatta correzione , 
é -. ringrazia chi te la' fa . Abbi caro di esser tenuto vile y 
filili > spesso sciocco e insensato per amor di ‘Dio y ma 
dove concerne Vomir suo y mostra la prudenza y sii zelan- 
te y e- non temere di nessuno , dicendo queste parole y Si 
Deus prò nobis , quis .ooutra nos ? . . 

r,i:i Nei mangiare sii parco , massime in luoghi , doive sono 
magari v.di jie y.ìebbene in ogni luogo. . : , I ' 

Ma sopra tutto .ricordati di non far niente per os— 
tòntaztene- y 'ma. per onor di' Dio y e ' edifica none del 
prossimo K. . * ,, , . 
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Pratica men che tu puoi , eolie donne ancorché spi- 
rituali e buone , monache j e Janciullcy nè con esse pren- 
der mai famigliarità . • 

Tratta con modestia ; non ti mostrar molto affabile , 
ma usa gràvità niassinle coi* discoli''^ accarezza i vir— 
4uosiy dà loro animo : non permetter leggerezze , ancorché 
piccole ; giarda che non pratichino insieme senza qualche 
guida ; ' non ti fidar (Pognuno y e in questo apri gli occhi 

perchè è facile cadere in inganno. 

C(P gióvaru y se vuoi far ffutto ,• avvertisci che por- 
tino' rispetto ■ è . riverenza \al ‘ toro, maggiori- ,, e portin- 
si rispetto. Vun Poltro. ìSon permettere burle-.y-e paróle 
buffonesche , perchè sorso la rovirta deìP anima y e mólte 
volte, del corpo ‘ . 

I Ricordati che a voler far frutto con quésti bisogna 
dar lóro buòn* esempio y non ti veggano fare aiti scorni- 
posti y nè ti sentano preferire parole vane 

Vegli uomini y massime poveri , che per lo più sono 
incapaci ci vuol prudenza a voler ciré P inducano a far 
del bene : ajutali dove puoi : ascoltali volentieri , quando 
trattasi della salute ; ma se volessero introdurre altri ragio- 
namenti con garbo e con destrezza licenùali y acciocché 
da te non si portino disgustati. E ancorché tu faccia tutto 
questo ) preparati a patire ve sebbene ti parrà che a torto 
ti sia fatta ingiuriay prenMla per medicina y memore di quel- 
lo che fu fatto a Gesù Cristo Signor nostro . , 
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C A P. Vili. 


Della virtù della Giustizia del Beato Ippolito.. 

Dicesi posseder da giustizia chi rende ciò che si deve al 
Creatore , a se stesso , ed al prossimo . Potremmo noi dw 
spensarci dal dire quanto il Servo di Dio si segnalasse an» 
che in questa virtò ^ risultandone gli atti da ciò che fino- 
ra si è riferito ; a dimostrare però come convengagli a buon 
diritto il titolo di vero Eroe Cristiano , noi stimiamo ben 
fatto esporne qui alcune cose iu succinto . La condotta da 
lui tenuta costantemente dimostra qual fosse la di lui Re- 
ligione , che il sollevò in ogni tempo a rendere a Dio il 
necessario culto , ed onore , del qual tributo non può es- 
servi cosa più doverosa e più giusta . Basta por mente alla 
maniera , onde pieno di fede , e acceso di carità praticò egli 
fin dai primi suoi anni gli atti più religiosi ; basta por 
mente all’ altissima venerazione ch’ei professò al gran mistero 
della passione e morte del Redentore ; al cibarsi ch’ei faceva 
ogni giorno dell’Angelico pane col più edificante raccoglimen- 
to ed amore ; e fervida orazione a quella segnatamente det- 
ta mentale , che solleva i nostri pensieri a meditare Poter- 
ne massime , e i sacrosanti- misteri , nella quale impiega- 
va Ippolito tutto il tempo che restavagU libero, tal chf 
potea con ragione paragonarsi ad nno degli Angeli d’isaia , 
che colle ali aperte stan di continuo assorti innanzi al trono 
di Dio. Aggiungasi la premura di non mai perder di vista la 
divina presenza , il suo grandissimo aborrimento per qual ai 
sia di quelle cose tendenti a recare a Dio la più piccola offe- 
sa, la sua rara inclinazione per la pietà , e la sua mondezza 
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del cuore ) lo spargere eh’ ei fa<%a di coQtinuo'ai Fratelli la 
«emeoza della divina parola ^ la ^vigilanza di noo mai al- 
lontanarsi dai divini comandamenti , e di seguire ^istanca*- 
bile i consigli evangelici, il rammarico che provava! in udi> 
re le offese , colle quali da’ malvagj è oltraggiata Sua Di- 
vina Maestà, e le incessanti sue cure in rimuover gli scan- 
dali , e in estirpare gli abusi . Quanto ibsse finalmente ge- 
loso della giustizia verso il suo Dio potriasi raccogliere dalle 
tante sue industrie per dilatarne la gloria. < 

Chi rende a Dio quanto gli si conviene , deve egualmen- 
te esercitar la giustizia verso di se medesimo, poiché quan- 
tunque siano diversi i doveri , non è però che un solo il 
fine , cui debbon esser diretti . Tenea Ippolito -scolpito in 
cuore quel documento divino ; qui amat animdm suam 
perdei eam^et qui adii animam suam in hoc mundo in vitam 
aeternam custodii eam ; ed è perciò che ad ogni altra cosa 
et preferì l’interesse , e la salute dell’ anima , odiandola in 
questo mondo con quell’ odio salutare , che la rende poi de- 
gna del premio per cui da Dio fu creata , e che la condu- 
ce a un interminabile godimento . Quindi Lo studio di te- 
ner soggetta la carne allo spirito , la vigilanza di non mai 
torcere il passo dall’ intrapreso cammino, il fervoie di spi- 
rito che dimostrò dalle fasce fino alla morte , e non mai 
per qualsivoglia occasione o sinistra vicenda scemato , e 
interrotto , l’impegno di sempre più. profittare nelle cristia- 
ne virtù , la perfetta conformità , e rassegnazione ai divini 
voleri , furono altrettanti mezzi usati da Ippolito per ren- 
der giustizia a se stesso, e cosi porre in sicuro la propria 
eterna salute. 

, Ma non fu egli meno attento in adempiere ciò che 
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riguarda il 'dovere Verso del prossimo » 'Nel rególaraeriló 
dell' Istituto.. doveado scegliere maestri, e sopraintendeiui 
agli uflizj -, senza mostrare alcun umano rispetto, riguarda- 
ra solo4- pià capaci,' e- più degli Nell’ impórre le peni- 
tenze , noa faceasi trasportare da spirito impetuoso ■, ma 
solo dalla giustizia . Lo stesso da lui pratìcavasi nel dispen- 
sare ai 'fanciulli rirminerazioni-,: e premiuzzi.. Ma lasciando 
da parte questo genere di giustizia , osserviamo quan- 
to fu esatto nel. praticarla trattandosi | della faina , e dell’! 
onore del prossimo . Fu egli in questo si circospetto, che 
chi con lui conversò in tutto il corso della sna vita , potè 
deporre senza timor di> mentire di non aver mai- udito dal- 
la sua lingua parola tendente. in qualche guisa a olTiiscare , 
o diminuire l’altrui concetto'; .Usava' a tutti ogni riguardo 
p.-irlaudo , e- interpretava cosi le operazioni del Prossimo, 
che 'in ogni incontro scusavane i mancamenti-. Se s’imbat- 
teva' in alcuno che censurasse leiazioni altrui, o nc denigras- 
se.la ftma , avvisavalo ad: èssere, più circospetto in 'materia 
di tanto, rilievo ■- De’-suoi medesimi persecutori c .nemici 
HOnisapéva egli parlare ,. se non con rispetto , e couipalii 
inento . * • . . ' • • i ■ i 

•- , Ma tra le virtù ’che'son figlie della giustizia Ire ne v©n-< 
gono annoverate dai Padri , e sono la .'gratitudine , Paft'a- 
hilitk, e la salita sincerità, che da' Ippolito si possedette- 
ro ià grado: eminente . Non vi fu -tempo in cui egli.norx 
inòsira.ssesi grato ai divini favori sì generali che particola- 
ri . Era suo costume prima di prendere il suo breve'ripo- 
so ridursi a memoria i Jienefizj ricevuti da nostro Signo-^ 
gnore , e quelli principalmente che gli avea compartiti . nel- 
la giornata , ringra'ziandolo di tutù mólto .alfettaosamente , 
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.ricoQOScencIo quioto fossero insigni sì per là grandezza di 
chi compartivali j come per la bassezza di chi aveall n'ce'- 
vuti . Non mancò Ippolito d’ esser pnr anco riconoscente 
verso de’ snoi benefattori . Sovvenuto da alcune, persone di 
pie limosine, era suo primo pensiero il pregar loro dal cielo 
abbondevole retribuzione. Rammentar soleva di continuo ai 
Fratelli , che non lasciassero , di pregare il Signore a prò 
de’ loro benefattori , massime per i defonti cui voleva si 
procurasse il continuo, suffragio . • , , j- . v 

Pari alla gratitudine fu la sua grande afiabilità , che 
derivando da retto principio, viene anch’ essa a formare una 
parte della giustizia . Quantunque Fondatore dell’ Istituto , 
e primo de' suoi Fratelli in ragione di ufficio, lungi dal con- 
tegno, quando non fosse per Correggere inosservanza di re- 
gole ,- o pubblici mancamenti , nel resto con sómma dol- 
cezza , e cordialità ascoltava tutti , e tutti trattava ugual- 
mente non eccettuato l’uUi'mo. fratello . Si è altrove notato , 
che da lui recandosi molti a ri chiederlo, del suo parep», con 
tutti mostrava la stessa affabilità e cortesia', come pur si 
notò|. ohe, chiamato a visitar .gl’infermi: di < qualunque gra- 
do e’ si fossero , senza dimora soddisfaceva alle istanze , e 
di volo recavasl a prestar loro un • conforto o • 
Conoscendo in fìne il Servo di Dio quanto il Signore 
abbomìni la doppiezm , mostrossi in .ogni tempo affezio- 
nato alla santa sincerità . Lasciando al mondo 1’ astuzia , le 
Unzioni , le fraudi , teuea per se nnicamente quella do- 
te , che Gesù Cristo raccomandò di bocca -sua tante volte 
alla sua sposa Maddalena de’ Pazzi , e chiamò nettezza di 
parole , nettezza di opere . Leggasi ne’ processi ciò. che de- 
poser di lui quei soggetti , che . più U trattarono da. coi^ 

ai 
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fìdeati . Tutti concordano non aver mai in esso ravvisa- 
ta alcun’ ombra di doppiezza , ma di averlo costantemen- 
te riconosciuto schietto, sincero, veridico, e dotato di 
quella semplicità di Colomba, che a’. suoi discepoli fu dal 
diviuo Maestro altamente raccomandata'. 

C A P. IX. 

■ . ■ i ■ 1 ' • ■ . i • . ■ . 

Della temperanza , e morlijicazion della carne ■ ■ 

' del Bealo Ippolito • 

1 I ' 

Moderatrice perfetta delle umane passioni può definir-- 
si la temperanza presa nel suo generico senso , e fa di me- 
stieri che si proponga di averla indivisìbil compagna , chiun- 
que vuol battere la strada dell’evangelica perfezione . Col- 
la scorta di essa soggettò* Ippolito all’impero della ragione 
quanti, sono i nemici che ne fan' guerra , essendosi "mai 
sempre adoprato affine di avere un pieno dominio so-^ 
pra di se- medesimo . Ma siccome di ciò dovrem altrove 
tenere più acconciamente proposito , ne piace , che* qui si 
osservi una tal virtù nell’ aspetto suo proprio , giusta l’idea 
che ce ue dà l’Angelico ; S. Tommaso . La temperanza egli 
dice, strettamente presa consiste nella perfetta moderazio- 
ne del sensitivo appetito, rispetto al cibo, alla bevanda, 
e’ a tutto ciò che l^uàian senso diletta. Ognun > vede perciò 
che appellar debbonsi HgHe di lei la sobrietà , e l’astinen- 
za , nella quale si avanzò a tal segno il Servo di Dio ', che 
può a ragione asserirsi esser giunto a toccarne felicemente 
la meta. L cibi più vili , e più grossolani erano le sue de-^ 
lizic,^llè cercava che di condir - la. sua mensa con 'atti di 
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rigorosa raoriificaislone . Ben di rado gustava il pesce v la 
carne, alimentandosi per ordinario di pane, erl>a, frutta, u 
legumi , i quali cibi dicea non essergli disgustosi , nè re» 
car pregiudizio alla sua complessione • Con bella industria 
suggeritagli dallo spirito di mortificazione si amareggiava il 
palato ailliie di non sentire il sapore delle vivande , che li 
apprestava la povertà del .suo stato . Mostrava quindi in 
cibarsene una tal >sòbrietk e parsimonia , che il più della 
sua porzione, dispensava ortlinariamentc ai mendici . Ma 
non saria stata così ammirabile nel Servo di Dio una sif- 
fatta astinenza , se non vi avesse egli insieme accoppiato il 
digiuno , che quasi sempre osservò sino all’ ultimo de’ suoi 
giurai . Tre volte la settimana fu solito digiunare , e mas- 
sime il venerdì in memoria della passione del Redentore. 

• Non son questi però i soli argomenti di quell’ odio sa*- 
kuare , che serbò Ippolito costantemente contro se stesso , 
ma divenuto spietato carnefice della sua carne , usò altre- 
sì tutti i mezzi possibili por tormentarla . I più pungenti 
cilizj fu egli solilo adoperare sin da fanciullo per ridurla a 
quella schiavitù , che richiedeva l’Apostolo . La notte in cni 
meglio occultava i suoi aspri rigori era il tempo ad esso 
più accetto per far del suo corpo orribile carnifìcina. Ser^ 
Teodosi ora di disciplina di ferro , or di corda nodosa, fla- 
gellavasi per lungò spazio sì crudelmente , che usciva il 
sangue sovente dalle lacere carni , e i flagelli medesimi ne 
rimanevano aspersi. Non usò un riguardo al suo corpo quan- 
tunque oppresso dalla stanchezza , ina se accordavagli bre- 
ve riposo era lo stesso , che condannarlo a un supplizio . 
11 nudo suolo a cui talvolta aggiungeva una dura tavola for- 
mava ordinariamente il suo ietto . Che se all’ età di treni’ 
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anni per ubbidire al suo confessore venne costretto a mo« 
derare sì fatte austerità, d’altro ei non si valse a gia- 
cere che di un misero paglione , e roaterazzo di fieno , che 
celiando solea denominare lana di campo . 

Ma non dee trala.sciarsi il rigoroso governo che fece Ip- 
polito degli altri sensi del corpo . Conoscendo esser gli 
occhi ordinariamente i traditori dell’ anima , si avvezzò in 
tal modo a mortificarli , che mostrossi con loro anche ava- 
ro di quelle soddisfazioni, che non del tutto si oppongo- 
no alla virtù . Su tal proposito è degno qui di memoria il 
Caso seguente . Passando Ippolito una sera in compagnia 
d’iiu amico per una contrada delle più frequentate di Pi- 
reu/e , ove scorgeasi scolpito uu Centauro , sollevando lo 
sguardo oltre il solito le iuteudere al suo cumpagito di aver . 
veduto col favor della luna , che rispleudeva ben chiara , 
come una cosa nuova . Del che quegli maravigliato.; Non 
sapete , gli disse , che qui è un Centauro postovi sono già 
quindici anui ? Rispose il Servo di Dio di non averlo mai 
osservato , e quantunque fosse in quel punto dal compa- 
gno medesimo stimolato a mirarlo, si protestò, che. per 
atto di mortificazione in tutto il tempo della sua vita mal 
più l’avrebbe guardato . Che più? non viilsero a richiamare 
la sua attenzione neppure le due statue cotanto pregiale della 
stessa Città , una rappresentante il Davìdde opera dell’ im- 
mortai Buonarroti , l’altra rappresentante un Ercole opera 
del celebre Baudiuelli , quantunque per la loro bellez- 
za attraessero entrambe gli sguardi di ognuno . Era in 
somma sì cauto in rimirare gli oggetti anco più iudilTeren- 
ti , che potea dirsi con verità tener egli i suoi occhi in con*, 
tmua e perfetta mortificazione . 
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Ma non fu Ippolito men rigoroso nel moderare la lin- 
gua. Sapendo quanto essa rechi dissipazione allo spirito , la 
tenne di continuo in sì perfetta custodia , che fuori delle 
sue conferenze spirituali , non le concesse 'giammai la me- 
noma libertà . La solitudine tanto amata da Santi era la 
sua più cara delizia . Per tener la mente più raccolta ecl 
unita al suo buon Gesù , amava oltremodo i luoghi più re- 
moti , e segregati dai tumulti cittadineschi . A quest’ ogget- 
to medesimo ri ti cavasi egli talvolta nell’ Oratorio di Fieso- 
le a godervi soletto l’amata presenza del suo Signore . Ben 
volentieri avrebbe impiegato nel dolce ritiro tutti i suol 
giorni , se chinando la fronte ai cenni de’ Superiori , non 
avesse dovuto continuamente occuparsi pel vantaggio e la 
salute delle anime . Era solito dire su tal proposito , che 
facea duopo talvolta lasciare Iddio per Iddio, e fare un pas- 
saggio dal riposarsi in Dio alP affaticarsi pel prossimo. 

C A P. X. 

DtUa purità del Bealo IppoHto . 

Egli è uno spettacolo non dei più comuni vedere un 
nono che in mezzo agl’ biciampi , e alla seduzione del 
mondo , serbar seppe illibato il bel giglio della sua purità. 
E questa una virtù ohe in certo modo fa gli uomini eguali alle 
angeliche inielligeuze , ma è dessa Insieme un tesoro che fa di 
mestieri custodire io un vaso di fragilissima creta. Quale in- 
dustria però , qual vigilanza e fatica non si richiede a ser- 
barlo intatto contro le insidie di <^el potente nemico, che 
abbiamo entro noi stessi y e che mai non cessa di raddop- 
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piare l suol sfurzi per involarcelo? Avendo Ippolito fin dai 
verdi suoi anni incominciato a conoscere i pregj di tal vir- 
tù , nulla ommiso per conservarla da qualunque alito , che 
oflTcndcr potessela , o le^ermente adombrare . La diligente 
ctistodia de’ sentimenti , gli aspri cilizj , i raddoppiati di- 
giuni , le prolisse austerità , la fervorosa preghiera furono 
i luezzi che usò Istancahìle per la difesa della sua purità , 
talché da tutti si tenne costantemente per fermo , esser egli 
qual nacque vissuto intatto e pudico , senza punto far on- 
ta al suo virgineo candore. Basta dare un occhi<ata a quan- 
to su tal proposito asseriron di lui ne’ processi autorevo- 
li testi raouj . I Confessori che lungo tempo riseppero i se- 
creti di sua coscienza ne fanno in essi la più veridica 
testimonianza . Rammenti il Lettore che il Padre Alberto 
Leoni Carmelitano, il quale fu l’ultimo ad ascoltare le Con- 
fessioni d’Ippolito, voile che in morte gli si cingesscr le 
tempia d’una ghirlanda di fiori, come coi vergini suol pra- 
ticarsi . Aggiungasi in fine, che Ippolito ìstesso non dubitò 
confidare a un suo diletto compagno di essersi mantenuto 
per bontà del Signore come dal seno materno uscito era 
alla luce . Non è di fatti sì facile a riferire quale fosse, e 
quanto grande la sua verecondia, e il suo modesto conte- 
gno . Quell’ aria sola’ di Paradiso , che trasparivagli in vol- 
to, valse in altri ad estinguere ogni alletto men casto , e ad 
ingerire negli animi amore alla purità . Non furono pochi 
che tratti dall’ esempio di lui divennero amatori di tal vir- 
tù , cui si astrinsero con voto , e vollero averla indivisibil 
compagna . Se in alcnno imhattevasi , che proferisse paro-; 
le men castigate ed oneste , accendevasi Ippolito del più fer- 
vido zelo, e senza umano riguardo facevasi tosto a riprenderlo 
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di quell’ osceno parlare. Non vi fu secluzion di bellezza co- 
si potente, che vantar si potesse di avergli involato un oc- 
chiata , benché momentanea e Inavveduta . Prescelto , co- 
me giù fu notato., hel più bel. fiore degli anni a insegnare 
Le cose riguardanti la fede a’ gloVanetti, e a’ fanciulle , non vi 
fu alcuno che potesse aflermare di aver in esso osservato 
una niiaima leggerezza , o un volger d’occhio che non fos- 
se regolato, e' modesto . Provava pena nell’ ammaestrare 
persone non del suo sesso , e quantunque obbligato in for- 
za di ubbidienza ad esercitar tale nllicio , si decise alla 
fine a pregare il suo direttore di spirito perchè il dispensasse 
da quello . Non andò guari di fatti che sottentrò in sua 
vece il Parroco di S. Lucia , e restò Ippolito pienamente 
appagato ne’ suoi desiderj . Astenevasi* inoltre dal conversar 
colle donne-anche spirituali , 'sedi più forte bisogno-, o 
lo zelo della -salute delle anime non lo astringeva . Adope- 
rava con esse loro in tal caso la più gran vigilanza e cir- 
cospezione . Non dilunga vasi più di quello richiedeva il bi- 
sogno : usava termini convenienti sì ma precisi . Volea che 
altri vi si trovasser presenti , nè mai trattenevasi da solo 
a solo acciò nou avesse a riportarne discapito riliibata sua 
purità. Giunse a tanto in Ippolito questa riserba , che fin 
da se stesso raostrossi santamente geloso . Ninno de’ suoi 
domestici , o de’ suoi amici più intimi gli videro mai al- 
cuna parte del corpo fuor delle mani , e del viso . Nelle 
sue infermità non ^'’era cosa die più gli dasse rammarico 
quanto il dover rallentare in qualche parte il rigore con 
cui sempre custodì le sue membra , dovendo allora servir- 
si dell’ opera altrui : e a’ suoi assistenti raccomandò in tal 
modo la modestia j e la cautela , che non sariasi forse di- 
portata egualmente la più vereconda donzella . 
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Ma eguale alla cara di custodire il bel giglio della sua 
purllU fu l’ifnpegno che Ippolito ebbe mai sempre di accre- 
scer .segnaci a questa bella virtù . Raccomandava ai Fratel- 
li di esserne gelosi custodi , servendosi a tale effetto del- 
le regole più opportune, che dar seppero i Padri e i Mae- 
stri di spirito . Fratelli miei , diceva loro , a conservarvi 
illibati vi sia<a cuore la diligente custodia de’ sentimenti, 
e massime della vista , giacché per mezzo di questa entra 
la morte il più delle volte nell’ anima : Fuggite la compa- 
gnia da’ lascivi e lussuriosi, affezionandovi ai buoni: Fug- 
gite l’ozio come peste , e come nemico della castità : Eser- 
citatevi nei digiuni , o in altra corporale mortificazione < 
Datevi alla fuga se vi si affaccino in mente disonesti pensie- 
ri, giacché tal vizio più si vince fuggendo, che combatten- 
do . Raccomandatevi con . fiducia al Signore quando siete 
tentati , ripetendo i Versetti • Domine vini ftatior respon- 
de prò ine ; Deus in adjuloriiun mettm intende : Cor mun- 
duni crea in me Deus : nè lasciate particolarmente d'im- 
plorare il soccorso di Maria Vergine Madre castissima , e 
senza macchia. Furono queste le belle industrie, e i saggi con- 
sigli dettati da Ippolito geloso in ogni tempo per se, e per 
gli altri del più bel fiore di purità. 

Non si creda però, che andasse Ippolito esente da quelle 
orribili tentazioni con cui l’angelo delle tenebre suol d’ordi- 
nario assalire i veri seguaci, e i più perfetti amatori di tal virtù. 
Non fu di rado che con il Serro di Dio venne alle prese il 
maligno , e fu tale la forza degli incentivi con cui s’ingegnò di 
macchiarne la candidezza , che le cose anche più indifferenti 
divenivano per lui oggetti di tentazione e d’inciampo . Ma se 
Ippolito non valse tosto a sedare i moti della sua carne, 'e scao* 
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dar la concupiscenza dal suo 'corpo mortale, potè almen fa- 
re che questa non vi giungesse a regnare , e quindi a somi- 
glianza del Reale Profeta domandò in grazia al Signore an- 
che la soggezione del senso ribelle. Bramava egli con ciò 
che quel timore divino che avea nello spirito , passasse 
con impeto anche alle membra , sicché agghiacciandole tut- 
te , inabili le rendesse a quei moti medesimi di ricalcitra- 
mento e ribellione , che' sono a lor tanto proprj . Men- 
tre però chiedeva Ippolito con àrdor sommo al Signore la 
soggezion della carne , non rimetteva talmente in Bio que- 
sto sacro, eohfiggimento , che non prendesse ancor egli in 
mano i martelli e non tormentasse ili suo corpo, or con 
vigilie , or con cilizj , e or con digiuni , ed or con altre au- 
sterità sì prolisse, che giùnse ad aver lé sembianze di ca- 
davere innanzi tempo. Fu allora che il suo Confessore ripu- 
tò ■ espediente 'inculcargli,' che moderasse il fervore* di tan- 
te macerazioni , che potean renderlo inabile agli altri eser- 
cizi a vantaggio del prossimo . Chinò Ippolito con pron- 
^ tezza la testa ai cènni del suo Padre spirituale , e piacque 
tanto al 'Signore quest^ atto di umiltà, e ubbidienza ,' ohe 
indi in, poi; non permise , che il senso ribelle più iùsoleih 
tisse contro il suo Servo ; il quale a render gloria al suo 
- Dio non volle dissimulare i ricevuti favori dicendo ad al- 
cuni de* suoi fratelli , che più non sentiva alcuno stimolo 
d’impurità , come se in ;im. legno, o in una pietra fosse sta-: 
to cangiato . • ' f . , . ' : . . . , ' * ^ > 
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C A P. XI. 

^ • f * . ‘ . I l* • • • 

1 

- • Della invitta Fortezza del BetUo Ippolito , ; ‘ j 

,• i ■ , e sua amniirahil Pazienza. ■ • ! > 

: * r - ' . » • • */ . • 1 ' 

l 

- - Bastarébbé riaadaré tutto il corso della vita d’Ippoli- 
-lo ad esser p'ersoasi , che non vi fu tempo in cui il ' Ser> 
vu di. Dio non ' desse argomenti i pià chiari di sua insi- 
gne fortezza. O si riguardi la sua costanza nel divino ser> 
vizio, o si 'Consideri la 'sua ferma ras$egnazione>nella lun- 
ga non interrotta' serie di persecuzioni e di< awersitii , o 
si abbia in vistai la sna invitta pazimza. nel sopportare i 
travagU' de’ suoi' ^vi' malori , in ogni modo , e sempre in 
lui si' rese ammirabile la sua eroica fortezza'.* Si dice' del 
Giusto nei libri santi eh’ ei procede nella -sapienza , ■ come 
il sole che in compartir la . sua • Itice v il> sub calore, la sua 
viva- > virtù, è sempre il medesimo nè mai patisce difetto. 
Così -il Giusto tenace del suo proposito mài non iscapi- 
ta punto hIì quelle prime virtù, eh’ 'egli cercò guadàgnare 
ma de ' corrobora piuttosto e le conferma e ' le addoppia ad 
imitazióne del vero sol di giustizia ,' Gestii Cristo, di cui 
sta scritto che fin da’ suoi primi albori , cresòebat con- 

Jertaòatur plemts sapientia . Quanto Ippolito mostrasse di 
fermezza < e stabilità nel battere indefesso le vie di 'giusti* 
zia il dimostra; bastevolmente -Piutrodurce : ch’.ei 'fece .in 
Congregazione continui esercizj di cristiana pietà , ' e' eh’ egK 
medesimo pria d’insegnarli ad altri colle parole praticò co 11’ 
esempio . Quella innocenza medesima , quella medesima 
e.seraplarità di condotta , e quel fervore di spirito che fin 
dagli anni più teneri lo distinse , mostrò egli in ogni tem- 
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po nè interruppe mai , o macchiò per qualsivoglia occasio- 
ne . Anzi ciò che ad altri snria forse stato motivo d’in- 
ciampo y metteva egli a profitto di propria santificazione ^ 
e confermavasi maggiormente nel , divino servizio , Soven- 
ti volte, .ne’ suoi discorsi ineulcava ai fratelli in Coi^rega- 
zione di resister ' da forti e di ,più avan^i^rsi-h^Ua: carrier a 
della virtù servendosi delle parole del Redentore: iVomo m/f- 
tens manum suum ad aralnim , eL respiciens retro , aptut 
est regno Dei j come* dell’ altro detto’: In via '.Dei non 
progredì ; retrogredi est . Soleva e^li ih addurre le. acCeusa- 
te sentenze scoprire con farle' le frodi -é le astuzie del ten- 
tatore maligno , che ' cerca ognor di rimuoverci dai vir— 
ttiosi proponimenti. Non potea sopportare gli' spiriti vacil- 
lanti e mal -fermi , e coloro che dipendevan da! lai noni 
era sì facile ad accordare 'cambiaméati' di metodo. circa gli 
spirituali esercizj , adducendo 'su tal propontb. una. quanto 
materiale , altrettanto^ espressiva, similitndine . Come y. dico* 
va egli , se un arboscello da. questo . in quell’ altro . luogo 
ogni giorno trapiantisi dal j giardiniero per de -.alla fine iil 
naturai suo .vigore. f.o&’iaaruitsoe'fi cosi Tesser mal fermi 
produce soveate. tiepidezza , inquiètudine’, .viiassan»en|Of dì 
spirito ,’ .e con questo d’abbandono totale - dèli’ eserctaio deln 
le virtù. 'cristiane .« Eisortava pérciò gli .suoi’ .stessi Fratelli 
a rinnovare più 'volte i buoni- proponimeàtl^ e<d?orài:ià ora 
•aeràtare. ogni, giorno i gli atti delle virtù t'Dbaeà:>»»p^>aub< 
td chela mantenersi da forti , « pevsteverare mel swièzio 
di Dio, facea duopo.di afTezicuiarsi alla-sànta.mortificaaipne, 
la quale a somiglianza . del «àie y.ché ba la virtùi d’impe^ 
dire la oormzion delle carni -, recide nell’ anìxnài i praù affettif 
die la deviano ' dai' santi propositi k.;. > t! ’ ’ ]j 
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Ma se il nostro Eroe diede a conoscere il possesso 
di questa virtù colla costanza nel batter la strada della per- 
fezione cristiana , e col sempre più progredire nella mede- 
sima fino al terminar de* suoi ' giorni , fece mostra altresì 
di sua fermezza nell’ afUrontare con cuor generoso , e sof- 
frire con invitta pazienza le più gravi tribolazioni . Le in- 
giurie ) e le calunnie degli uomini , che per accrescere il 
merito de’ servi suoi , permette Iddio talora su questa ter- 
ra , son la pietra di paragone, che fa esperimento sicuro 
della loro virtù. Molti furono intorno a ciò gli argomenti 
che noi recammo in questa istorica narrazione risultanti 
dai fatti noti abbastanza , per cui riputiamo superfluo di 
nuovamente produrli . Ciascuno intende per se di quale 
invitta fortezza > dovette essere armato il cuore d’Ippolito 
per resistere agli iirti violenti delle maggiori persecuzioni 
e per vincere i naturali sforzi dell’ umanità, con- far di tut- 
to un sacrifizio al Signore. Quanto più si aumentavano i 
travagli e le pene a lui cagionate il più delle volte da fi- 
^ ingrati e rubelli ; tanto più . ai raddoppiava in esso il 
coraggio ,'e la viva fiducia nel Dio potente delle vittorie. 
Fermo nella nuesima , che tutto dispone per nostro meglio 
il Signore , replicava sovente , che tutto dee prendersi e- 
gualmente dalle mani di lui siano travagli , o siano con- 
solazioni ; che Iddio per mezzo dcdle croci fa sperimento 
di noi,, e -ci tiene in esercizio ^ che in Dio conviene ripor- 
re tutta la nostra fiducia ^ e come da Dio dipendono le 
tempeste cosi dipende da Dio il dileguarle . Munito di> 
queste .massime anziché rattristarsi , godeva piuttosto che 
gli porgesse il Signore occasion di patire , e quei che agli' 
sguardi dei deboli comparivano^ afl^nti , si rawi^avan da 
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lui C(»ne favori segaalatissimi della divina bontà . Quindi 
è che balzato da prima co’ suoi Fratelli per gelosia ed 
invidia da un luogo all’ altro senza aver mai riposo ; ao 
cusato nei Tribunali , e il più delle volte per opera de~ 
gli stéssi suoi figli insidiato da malevoli, che tentaron 
perfino di privarlo di vita , nondimeno sempre soffri, sem- 
pre perdonò, sempre pregò. il Signore pel salutevole rav- 
vedimento de’ traviati . Se quei fratelli che a lui serbaron- 
si affezionati e fedeli , si mostravan dolenti in vederlo di- 
venuto ingiustameate il bersaglio di mille colpi , pien di 
fiducia , e di mansuetudine esoi^tavali tutti a una perfetta 
rassegnazione e pazienza , e mostrando egli solo coll’ in- 
genua ilarità del sembiante la virtuosa tranquillità dello 
spirito, rassembrava l’immagine del Redentore, allorché al 
soffiare impetuoso de’ venti , ed al crescere della tempesta , 
tra lo spavento , e le grida da’ suoi discepoli era nel son- 
no dolcemente sopito . . ...... 

Ma a ben conoscere la fortezza di un’ anima , non dee 
soltanto osservarsene la rassegnazione c il coraggio nelle in- 
giuste persecuzioni, e nelle calunnie degli uomini: le gra- 
vi 'e> ostinate: infermità (xnrporali formano anch’ esse le prò 
ve , ocm cui. suole il Signore il piò delle volte sperimenta- 
re la virtò da’ suoi Servi, purgandoli a somiglianza dell’oro 
che diviene nel fuoco più lucido , e più perfetto. Anche 
da esse fu il nostro Eroe pressoché di continuo angustia- 
to, come si vide , dal nascere sino alla morte. Assalito 
da febbri , che lo ridussero soventi volte agli estremi, ri- 
coperto di piaghe per tutto il corpo , reso privo dell’ udi- 
to per lungo tratto ; oppresso da catarri violenti , afflitto per 
lo spazio di quattordici auni continui da una piaga nel petr 
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to, che a. non isccmare punto di quel rigore, che usava cofitro 
se stesso, tenne ad ogtumò costantemente celata; in tutti gli 
spasimi a lui cagionati da incomodi così eccessivi avvea- 
*o Ippolito a portare £1 peso d’ogni sorta di croci-, non 
mai sentissi «pronunziare parola d’inqnietudinè , e di kmei» 
to . Assistito in ogni frangente dalla .sua eroica fortezza, 
gioviale sempre ed allegro , nè mai sgomentato dall’ acer~ 
bitk da’ dolori , fu ben contento di poter dare al suo Dio , 
nuovi attestati di amo» e di perfetta nnifornaitk ia’ suoi 
voleri . . ' • . ■ 

, . C A P. XII. 

- ..... ‘ 'i ' 

Della profonda Umiltà del Beato Ippolito . 

Quanto è più vasta '« sublime la mole dell’ èdifizio , 
che vuoisi innalzare , tanto più sodi e profondi debbon get- 
tarsene i fondamenti. La qual regob serbar deesi eziandio 
ne’ spirituali edifizj , che per h sodezza di base.esiggono la 
più profonda- umiltà'. ,'Giò conobbe pur bene, e costante- 
mente I praticò' in se- medesimo Ippolito che- aspirando ad 
altissima perfezione y cercò ogni mezzo di umiliarsi , e ri- 
portarne "i maggiori .dispregi . Giudi cavasi, un uonm-sen-r 
sa alcun merito, e un de’ più miseri peccatori., che. mai 
vivessero sopra da tfrna ., Tale i in . pubblico si protestava , e 
in privato , dichiarandosi per Ip sne colpe indegno del P»r 
radiso , o meritevole di mdle > inferni'. Dà tal’ persuasione 
nasceva quella gran’ disistima e disprezzo /di se niedesimo , 
che gli fu compagno, in tmià la 'vita. Non’ debbiamo qui 
replicare’ ciò che si disse a .suoJuogo circa ilrsuo labba^a- 
mento ad cnporni Éltièhflipei -pQverLfanciulii^ «d o^ sor- 
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ta d’infermi, dalle quali non si sottrasse che. fino alla mor~ 
te. ' Aggiungeremo bensì che quantunque non desistesse 
giammai dal santa mente operare ^ con tutto 'questoì non gli 
pareva d’avere ancor dato alcun passo pel servizio. dì Dio. 
Soleva dire ogni vòlta che s’infermava che il visitava il Si- 
gnore per avvertirlo che si emendasse delle sue colpe , e 
cangiasse costumi j e ‘che ■ quantunque di’ ciò avesse fat- 
to soventi volte pi-óposito, nuUadimenò avea sempre man- 
cato . Colla scorta in somma del divin lume profondavasi 
Ippolito nel basso conoscimento di se medesimo fino al suo 
nulla . Le azioni solo' degli i altri guardò i egli sempre cogli 
occhi della colomba. Tutti eran buoni, e innocenti per 
lui , nè v’ era créatura per indegna che fossé , la quale si > 
riputasse da lui disprégietolé 'e vile ,' considerando in essa 
almeno in potenza ' quelle virtò , di cui poteva arricchirsi, 
se accordato lè avesse' il Signore una porzione di quel lu- 
me a lui conceduto abbohdevohnente . Quindi avea per co- 
stume di vivamente raccomandarsi all’ altrui preghiere, co- 
me se il minimo foss’ egli stato fra 'tutti nel merito pres- 
so il Signore . Tuttoché esattissimo nell’ indagare i suoi 
proprj difetti , implorava' ancora l^ajuto di altre savie per- 
sone , perchè l’avvisassero e il correggessero , quando loro 
semhrarv'à fosse caduto in errori , nè mancò di pregare più 
volte! r suoi F rateili in Congregazione acciò lo ammonisse- 
ro sènza riguardo ; suoi medesimi persecutori dava egli 
il titolo di cónsiglierì e maestri', perchè il rendeano av- 
veduto nell’ operare . Se avvenivagli- d’ esser • trattato con 
teiinini ingiuriosi e sprezzanti , gioiva allora a tal segno il 
buon Servo che' tanto - un supèrbo non avrebbe 

mostrato (fi ’gredimeato in ' ascoltar Te sue lodi ^ locontra- 
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tosi in uno I che arditamenlé gli disse: Tppolìlo il Mondo 
non ti crede .i Mostrò egli piacevolraenie- di non curarsi -di 
siffatte irrisioni, e credendo , aver conseguito il 'fine da lui 
tanto desiderato d’essec -dagli' domini tenuto per vile, e di 
poco senno , sòrridendoise ne partì . Vi fu altra vòlta per- 
sona , che acremente rimproverandolo di non aver aderi- 
to ad alcime richieste che ; erano ingiuste, il tacciò di su- 
perbo . Ascoltò Ippolito tranquillamente l’indiscreto rimpro- 
vero , e mentre sdegnati' se ;ne mostrarono i circostanti , 
egli solo dolcemente sorrise», e ringraziato il suo riprenso- 
re gettossegli a piedi per diùiandargli perdono . Ma me-= 
glio conoscere la profonda lUmiltà' di quest’; anima grande, 
é la sua ammirabile mansuetudine verso i nemici , si nar- 
ri un fatto che degno è di memoria . Istigati dall’ astuto 
serpente alcuni maligni persecutori , non cessavano in ogni 
incóntro caricare di mille ingiurie ted oltraggj il buon Ser- 
vo di Dio , é! denigrarne colle piò t»ere calunnie pubbli- 
camente la fama . Qualunque persona giustamèntè . gelosa 
di quell’ onore i'che giusta il Savio, è il piò pregievole di 
qualsivoglia tesoro , cercato avrebbe senza dubbio di ad- 
durre le' sue difese , o se non altro querelarsene cogli ami- 
ci , e mostrarsene afflitto . Non così l’umile Ippolito . Chi- 
nando rassegnatissimo il capo in udire lo strazio che si Ia- 
cea del suo nome, non pensò a difendersi , e lungi dal mo- 
strarsi doléniè per l’ onore oltraggiato ', tranquillo e placi- 
do si riniase dòme quegli dì cm scrisse il Sidmista : Sictii 
ìiomo non audiens , et non habens in. ore suo redargutio^ 
nes . Ma la sua stessa umiltà non faceva che accendere vi e- 
maggiormente ^ e inasprire gli animi di quei perversi , che 
colto un giórno l’opportuno momento, e qu^ Mastini. af- 


Digilized by Coogle 



iG5 

ferratolo il racchiasero in una' camera , ove lo tormenta-, 
rono colle più fiere percosse . All’ inaspettato affronto pun- 
to non si commosse l’imperturbabile Eroe, ma ad- esem*- 
pio di Gesù Cristo che maltrattato, non aperuit os snuniy 
neppnr disse a quei crudi una parola di sfogo, e solo usan^ 
do con essi ciò che richiede la caritk cristiana , porse al Si- 
gnore fervorosa orazione , affinchè restassero illuminati. Co- 
sì fanno gli umili seguaci del Redentore , che tra gli spa- 
simi della sua morte pregò l’Eterno suo Padre per gli ern- 
pj crocifissori; così essi compensano il mal che ricevono con 
implorare a vantaggio loro le grazie dalla divina beneficenza . 

Ma se nel ricevere affronti , e in udir cose di suo di- 
spregio fu sempre osservato il buon Servo di Dio senza pun- 
fo turbarsi , e senza dare in quei sfoghi , che sono proprj 
di nostra fievol natura, non così avvenne in ascoltar le sue 
lodi . Avendo egli tra le più fiere conlradizioni degli uo- 
mini ultimala la fondazione dell’ Istituto , e avendone in 
ogni tempo procurato l’avanzamento e la gloria , se avve- 
niva che alcuni congratulandosi seco, glie ne facessero ap- 
plauso , con mirabil destrezza cercava tosto in tal caso pas- 
sare ad altri discorsi , o rispondeva esser quella tutta ope- 
ra del Signore , nè avervi esso la più pìccola parte . Basta- 
■va chiamarlo col titolo di Fondatore per veder tosto irri- 
tata la sua umiltìi . Il suo Confessore P. Zafferani Gesuita 
soleva avvertire gli altri, che non dicessero parola, la qua- 
le ridondar potesse in commendazione di lui , per rispar- 
miargli così ima pena troppo sensibile . E a far conoscere 
quanto profonda fosse in Ippolito questa bella virtù , non 
dubbitò quindi il summentovato Religioso di far nei Pro- 
cessi la seguente deposizione : Fu questo Gran Servo di 
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Dio dotato , diceva, di profonda umiltà ; ' perocché averi» 
do egli mostrato il più gran talento nel ragionare , « 
avendo per di lui mezzo operate il Signore pressochi in^^ 
finite conversioni di peccatori , non gli 'venne mai alcun 
pensiero di vanagloria , nè mai consenti ad alcun atto del- 
la medesima , ma riferiva tutto al Signore come dator di 
ogni bene , e sentiva tanto bassamente di se , che riputa- 
vasi Un grandissimo peccatore degno di mille inferni . 

Dal lìa qui esposto ad evidenza apparisce che il btion 
Ippolito si umiliò in ogni tempo colla bassa stima ch’egli 
ebbe di se medesimo , non perchè non conoscesse i tan- 
ti doni che avea ricevuti da Dio, ma perchè conoscendo 
eh’ erano doni, come tali non ascrivevagli a se, ma a cor- 
tesia , a bontà , e a beneficenza del donatore . Si umiliò pa- 
rimenti col dispregiarsi , dissimulando di se medesimo tut- 
to ciò che potè , dissimulando i frutti che produceano ab- 
bondantissimi le sue continue fatiche , e i suoi frequenti di- 
scorsi, e dissimulando la grazia che possedeva puranco come 
vedremo, di far prodigj vivente. Si umiUò in fine con l’amare 
d’ essere dispregiato , incontrando quegli improperj , che 
gli poteano venir delti come avvenne più volte a cagione 
del suo ofUcio , e incontrando volentieri quei biasimi , che 
potean essergli dati a cagione dì quei difetti , da cui pur 
era esentissimo : che però con cuor generoso si espose a ri- 
prensioni , a rimproveri , e ad aspre risposte che da suoi 
stessi Fratelli gli furon date sovente . Con questi esercizj 
pertanto di umiliazione , quasi con tanti gradi si fè scala 
Ippolito a quella gloria , che ritrasse vivendo su questa ter- 
ra appellato meritamente un Apostolo e un Santo , e che 
ora pienamente possiede In seno al Signore . 
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Doni soprannaturali concessi da Dio 
al Beato Ippolito , 

Quantunque i doni che dai Teologi sono appellati gra* 
tulli non costituiscano P essenza della ' perfezione cristia» 
na , non può negarsi però che essi non facciano fede di 
quella eroica virtù , che anche su questa terra si compiace 
talvolta Iddio glorificar ne’ suoi servi ^ come pur è inne- 
gabile , che a confusione dell’ errore , mantengano vivo nel- 
la Chiesa di Gesù Cristo uno de’ caratteri più brillanti del- 
la verità e divinità di nostra santa religione . Molti di 
questi doni furono da San Paolo annoverati nella prima sua 
lettera ai Corinti , e benché l’Altissimo non lutti a lutti 
gli accordi , ma li divida a seconda del suo Sovrano vo- 
lere , gli piacque però esserne con Ippolito, forse in com- 
penso di sua rara umiltà , largo dispensatore .Fu il pri- 
mo di essi il dono di Profezia , per cui molte Cose anti- 
vede superiori all’ intelligenza degli uomini . Quattordici 
anni prima che succedessero le fiere persecuzioni e le tur- 
bolenze intestine nell’ Oratorio, già riferite bastevolmente 
da noi , le vide Ippolito da superno lume illustrato , e ad 
alcuni de’ suoi amici non dubitò confidarle in un modo co- 
si distinto, come se fossero di già avvenute . Ponete men- 
te , diceva loro , quanto lo sono per accennarvi . V edrew 
un giorno contro di' me‘ sollevarsi i membri dell’ Istituto. 
Dovrò io presentarmi dinanzi a’ Principi Secolari , ed Ec- 
clesiastici . Di me parlerassi nelle piazze e nei ridotti , e 
▼errassi a tale che da tutti si crederà ciò che di me sarà 
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detto . Sarò abbandonato da quelli che or mi soccorronó , 
e avrò a durare fatica per sostentarmi . Tuttavolta vedrete 
finalmente fiorir la Congregazione , e ne godrete nei vostri 
cuori . Quanto disse , altrettanto seguì, e può il Lettore, 
purcliè abbia scorsi i precedenti capitoli, giudicar da se stes- 
so , che neppure una sillaba andò fallila' di sue parole. Ma 
non si limita qui il profetico spirito da Dio concesso ad 
Ippolito. Ad un nobile personaggio bramoso di successione 
impetrò colle preghiere la fecondità della moglie , e pre- 
disse un erede . AI medesimo che essendo quella di già 
vicina a sgravarsi , tornò a richiederlo , che continuasse a 
pregare pel compimento felice della grazia, disse Ippolito, 
che tornasse a casa perchè la consorte avea già dato in lu- 
ce un bambino . Recatosi a visitare una donna assalita da 
malattia , mentre la giudicarono i Medici fuor di pericolo, 
Ippolito disse al figlinolo che Passisteva, cercale star vigi- 
lante , che vostra Madre partirà entro la notte da questa 
vita , e conobbe quegli pur troppo verificata nella notte 
stessa la predizione . Ad altra donna infermata nella casa 
medesima , e abbandonata da’Medici , che ne stimavano ir- 
reparabile la perdita , disse il Servo di Dio , tu non morrai 
questa volta , e indi ad alcuni giorni si vide sana . Si trat- 
teneva il Bealo nell’ Oratorio di S. Domenico, allorché traen- 
do improvvisamente un sospiro rivolto ad un suo confiden- 
te , fratello disse , raccomandiamoci a Dio , perchè ne usi 
misericordia . Sedici dei nostri Fratelli , quantunque ap- 
pariscano i più fervorosi , lascieranno di frequentare questo 
pio luogo , e la cosa seguì poco dopo com’egli disse . Ad un 
nobile Fiorentino che partì dalla patria per uificj di corte , 
disse U sera iiinanù , guard^evi figUuol mJo^cher,vi sovra-? 
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sta un pericolo . Raccomandatevi a Dio', e non mancate di 
far celebrare una messa in onore di S. Giuseppe , che le 
cose passeran bene . Fa quegli nella mattina allestire il ca- 
vallo, presso a montarlo, per non so che, viene ad alterca* 
«ione con un de’ suoi servi , . e sopraffatto dall’ ira gli corre 
dietro con un pugnale per ucciderlo , ma dileguatosi il. servo 
colla fuga, si arresta il padrone , richiama alla mente le pa- 
role d’Ippolito , e ammorza il suo sdegno • Una persona di 
rango si diede a frequentar la Congregazione, e postovi affetto 
grandissimo, non cessò in ogni incontro di commendarla col 
suo Istitutore. Ippolito però lo prenunziò autore di gravi di- 
sonlini nell’Istituto ,nè andò guari, che provò il fatto la veri- 
tà della predizione . Passarono pochi mesi , e il favore e 
la propensione in lui convertironsi in odio. Si fa’ a sparla- 
re pubblicamente d’ Ippolito, lo appellò più volte col tito- 
lo disonorevole di saltimbanco , cercò distogliere quanti po- 
tè dal frequentar l’Istituto , e giunse a tal segno , che por- 
tatosi a Roma , presentò , benché senza effetto , al Ponte- 
fice una memoria per vedere abolita la pia opera . 

Ma non ristrinse il Signore con lui la sua liberalitk , 
rendendogli feconda di profetiche predizioni la lingua , come 
pocanzi abbiam detto , ma volle altresì che fosse coi pro- 
digi henefìta la sua intercessione. Nell’ anno 1616 , ricor- 
rendo la solennità di Pentecoste , ed essendo esposto in 
Congregazione il Santissimo Sacramento alla pubblica ado- 
razione de’ Fedeli , come suol praticarsi in occasione delle 
Qnarant’ ore , si appiccò il fuoco ad uno da’ parati , e vi- 
cino a comunicarsi alla tela che ricopriva il soffitto dell’Ora- 
torio , minacciava gran danno . Furono i fedeli compresi 
dal più alto spavento , ma Ippolito opponendo aRe fiamme. 
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1j piccola croce, clie'sofeva portare cominuainente nel pet- 
to , si estinsero quelle istantaneamente con maraviglia e 
sorpresa dei circostanti. Recandosi altra volta a Loreto per 
visitarvi la Santa Casa, scontrossi per viaggio con un infe- 
lice, che rattratto e languente giaceva immobile a piè di un 
albero chiedendo limosina , é offrendo agli occhi de’ passag- 
gieri il più miserando spettacolo^ Sentissi a quella vista in- 
tenerito in guisa, e commosso il buon Servo di Dio, thè 
avvicinatosi al poverello , il benedisse colla croce summen- 
tovala , e in quel punto medesimo si sentì quegli rinvigo- 
rito in maniera-, che rizzandosi in piedi potè camminare 
speditamente;- e glorificare il Signore . Prodigiosa del pari 
SI fu la guarigione operata in persona di Giovanni Lapi Fio- 
rentino. Era questi tormentato da una fistola lagrimale in- 
veterata nell’ occhio sinistro , e riusciti inutili molti rimet^ 
apprestatigli dai Professori più valènti ed esperti , vedeva il 
male progredire a gran passi , sicché dei mezzi umani di- 
sperando del tutto , si rivolse ai divini. Per ponsiglio di quelP 
illustre Eroina di Santità Maria 'Maddalena de» Pazzi , che mi- 
litava a que’ tempi 'su questa terra', recossi egli un giorno 
dal nostro Ippolito , e pienamente informatolo dell’ infelice 
■suo stato , il pregò con fiducia a raccoihandarlo al Si^ore. 
A consolare quel misero, si prostrò a terra genuflesso il buon 
Servo di Dio dinanzi d’immagine del Crocifisso, e levatosi 
dopo alcuni momenti invocando iimome santissimo di Gesù 
Cristo con quei sentimenti , che dovette allora suggerirgli la 
■viva sua fede, fece leggermente suRa parte offesa un picdol se- 
‘gno di croce , e<l egli ne provo tostò gli effetti saltuari ripor- 
•tandone» la perfetta guarigione . Nè in questo caso soltan». 
'XD , Inala 'ànchè altra^Yoltaipec^sitiiile' incomodo nell’ occhio 
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destro senti il Lapi gU' effetti della mano prodigiosa del 
Servo di Dio . Laura moglie del Cavalier Cesio Giràldiui 
a/Hitta da febbre continua , prostrata di forze , giaceva in 
letto , avendo anche perduto l’uso della favella . Il Dottor 
Guidi con altri tre Medici la gludicaron vicina ali’ estremo 
passo , e la fecero perciò munire dei Sacramenti . Vi an- 
dò il Servo di' Dio , e sorridendo a quei vani pronostici , 
Signora, ile disse', .voi guarirete ,, e. .toccato il capo all’ in- 
ferma , riacquistò questa ad un tratto moto e favella , e 
rimasta libera dalla > febbre benché settuagenaria, uscì di 
letto perfettamente sanata. Due volte Uberò dalla morte 
Suor Maria Deodata ' Macinghi Mònaca professa nel Conven- 
to di S. Martino in Firenze ridotta agli estremi prima da 
un colpo di Apoplesia , e poi da un flusso di sangue ac- 
compagnato da febbre acuta e continua . Kestitul al primie-* 
ro stato di salute il Marchese Jacopo de’ Medici Ajo dèi 
Gran Duca Ferdinando afflitto da dolori spasmodici, e ri*- 
masto stupido in. tutte le membra . Oppressi in fine da va- 
rj morbi pericolosi Fr. Cherubino Migliorati Francescano nel 
Convento di Fiesole, Alessandro Strozzi Canonico Fioren- 
tino, Suor Maria Camilla Monaca di S. Lucia in Firenze , 
Jacopo Gianiigliazzi , Suor Adéodata Giusti , e Suor Aga-' 
ta dello stesso cognome ambedue nel Monastero del porti- 
co, Francesca figlia del Senatore Altoviti, Michele Menot- 
ti , e Suor Oretta Buonaccòrsi Monaca di S. Matteo di Ace- 
tri ricuperarono la- sanità in forza delle preghiere d'Ippoll- 
to . Tutti questi, per tacer di tanti altri, mostraron col fat- 
to , che la bontà del Signore degnossi , giusta l’espressione 
della Scrittura , rendersi non di rado obbediente alla voce 
del suo Servo , a seoond^rne ancor coi prodigj la fede e la 
Toloutà . 
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' ■ c A p. xiv: : 

' Ueir alto concetto che si ebbe universalmente 
del Beato Ippolito si prima che dopo 
' •> la sua morte. • - 

Non è meraviglia se un’ anima grande adorna delle più 
belle virtù , e arricchita dal cielo dindoni singolarissimi, 
quantunque ami occultarsi agli occhi di tutti , si procacci 
vivente qui in terra quel grido di santità, che la rende a 
ciascuno oggetto' di ammirazione' e di esempio. Che ta- 
le fosse il concetto che si ebbe universalmente di questo 
Servo di^Dio, è cosa ornai troppo nota in Firenze -, e in 
tutti quei luoghi , ove la luce pervenne delle sue rare vir- 
tù . Fin da' quando incominciò egli a battere l’arduo sen- 
tiero della - perfezione cristiana , ne concepirono tutti una 
stima corrispondente a’ suoi meriti , la quale pervenne ad 
un grado anche più elevato, allorché si. vide intraprender 
le opere da noi già esposte , e condurre una vita la più au- 
stera e perfetta . Eccitando in ognuno il più alto stupore ^ 
e poveri e ricchi, e letterati ed indotti , e nobili ed 
ignobili , e Laici ed Ecclesiastici , tutti faceano a gara di 
encomiare le sue virtù, e si stima van felici da favellare con 
esso , e profittare de’ suoi santi ammaestramenti . 

E per venire su .tal proposito a prove più particola-? 
rie precise, si ponga mente- al numero, e alla qualità de’ 
soggetti che tennero Ippolito ancor vivente in concetto, di 
Uomo santo . Molti tra quésti si contano nei processi , in- 
signi per dignità , ragguardévoli pejr dottrina- , e per virtù 
singolari . Merita sopra ogni altro special menzione il glorio- 
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so Pontefice Leone XI diè tenne ognora Ippolito in 'sÌMltn sti- 
ma e venerazione * die- Iqtial Uomo ripieno, ddlo spirito 
del Signore , il diiainava come altrove tlicemnio l’Aposto- 
lo di Firenze . Governando egli m qualità di Cardinale' Ar- 
civescovo quella vasta Metropolitana e Diocesi j trattava- 
io spesso con molta dimesticbezka -y- e con lui confèriva snl- 
lei; cose' di. spiri tó. . Impegnató da far giustizia .al siio. meri- 
to favoriva le opere da Ini introdotto , e.sostenevale pòten- 
temOnte^ Si vide ciò ad evidenza-, /quando comò altrove 
fili dotto ai deluder le frodi de’ suòi: nemici-, icoii calore il 
più gi*aade'. scrisse dà Roiriaral Gran Duca Ferdinatidoi I , 
raccomandandogli di Servo di! Dio , eila sua Congrègazio-» 
ne. Che più ? tornato il medesimo da. Roma a Fù*enze j 
e recatosi, Ippolito ad ossequiarla, ài vide ‘l’ottimo Porpo- 
rato ahbcax;ciarlo co-n ten«rezza{,;!e coaltnendarlo altameo^ 
te alla presenza della-corteiehn lo assisteva^-e diben'mol- 
ti Signori, che gli fa cOa no corona.. c > ./ ' 

: Con pari stima ed -alTetto- H riguardò 'ià ogni tcùipo il 

di lui successore Alessandro! Màrzimedici',' di quale' gloria-^ 
vasi di ayerè nella stia -Diocèsi/uni Uomo: che coll’ esempio 
della . sua. ivita::, lè ìtoIF eificaeia- dlei’iiihoi' ragionamenti sapea 
ritrarre ii’còlpeioli;=dallmTÌe diddepràvazione . Si sdegnava 
in udirtiè sinistramente parlaile, e ifa’me- da’ 'malevoli • con tra- 
riè ' rapprésentànze , nó i sapeva •coràpr'endere coùie offuscar 
si potesse- sV vivo-luma'^i-ó pori'e. 'in du'bbio ' l’integrità di 
Un Uomo, sì'idegnò -ifiUi' -tal .conecttoi k>- tennerò > parioi^te 
ilpiissioai Cardinali- Cadb de<Alediici.p Giovanni Bonsi « Ale^ 
sandro Orsini', Pietiro iValcrm.^ e! Antonio Grimani prima 
Nunzio 'in Firenze ,<e poi Patriàrca d’Aqùileja , i quali tut- 
ti: lo- jripataronó.i un -Uomo :dii santiskiina vità^ il sentirono 

' 24 
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soventi volte sermoneggiare con piena sodclisfaziuue nell’ • 
Oratorio e venuto a morte avendo alcuni di essi' per im^-"' 
pulso di stima verso di lui mostrata grande pi-emura per 
la 'coinpilazion de’ processi , tutti' vi fecero 'una piena f'eile* 
della sua innocenza , del suo santo zelo , e delle 'sdeTare 
virili . A’ porporati sì degni si àgginngan' altri soggetti co-*' 
stimili in grado di dignità nella Chiesa di Dio . < Alessan- 
dro Petiaicci Arcivescovo di Siena solca ricorrere alle ora- 
zioni d’IppoHto in più circostanze sperimentàle efficaci , e 
chiamava ben fortunata Firenze , che possedeva nellà per- 
sona di lui un tesoro d’inestiinabil valore. Giuliano Medi- 
ci Arcivescovo di Pisa , e Filippo Salviaii Vescovo di Bor- 
go a S. Sepolcro parlaron di esso in varie occasioni con ter- 
mini sì vantaggiosi , che ben dimostrarono averlo in grado 
di gran Servo di Dio, e di persona dotata di eminenti vir-* 
u'i . Non altrimenti' pensarono Cosimo Conte della Cherar- 
desca Vescovo di Colle, e Antonio Ricci Vescovo 'di Are»^ 
so , il primo dei quali provava spesso piacere nel conferi- 
re con lui, e liellé sue malattie parea non avesse altro de^ 
siderio che di goderne' le visite, e riceverne la più grata 
assistenza . Lo stesso (ìnalmeute credette Tommaso Cime- 
pes' Vescovo di Fiesole, che osservandone la' virtuosa con- 
dotta, e le opere meravigliose lo tenne in concetto di santo, 
e ragionandone con altri usò a suo riguardo le più onorifi- 
che. e cordiali espressioni. Ma stiinìaino superfluo accennar 
qui la grandissima stima , che vèrso Ippolito inostrù-in ogni 
-tempo Ferdinando I. Gran Duca di Toscanàj ^potendo > il 
Lettore rilevarla per se da varj tratti di questa, vita. Ci>' di- 
spensiamo .dal dichiarare ciò che pep.somie il di luì figlio, 
e successore Cosiino III limitandoci solo a ridire iche'^ègiien— 
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do egli le paterae vestigia oltre i segni di parziale aftezio- 
ae costantemente mostrata verso il Servo di Dio solea spes~ 
so raccomandarsi alP efficacia di sue preghiere , e astretto 
più volte a giacere in letto addolorato dal mal di gotta , 
non trovando conforto all’ acerbità dello ^pasimq ^ speri- 
mentava utile ad alleviar le sue pene il solo contatto delle 
mani d’ Ippolito . 

Non dee passarsi però sotto silenzio il sublime con- 
cetto che avea d’Ippolito Cesare Duca di Modena , e Fer- 
dinando Gonzaga Duca di Mantova , il primo dei ^quali fe’ 
istanza , ché fossero nei processi raccolte e autenticate le 
di lui azioni virtuose , e l’altro fattosi ascrivere nel Catalo- 
go dei Fratelli per la molta venerazione che avea concepi- 
ta verso del loro capo , solea con esso trattenersi in lun- 
ghi ragionamenti . Altrettanto dir si potrebbe di Cristina di 
Lorena Gran Duchessa di Toscana , del Principe Don Lo- 
renzo de’ Medici , di Caterina Duchessa di Mantova , e di 
Claudia Duchessa di Urbino . Ma grande sovra d’ogni al- 
tra fu la stima che n’ebbe Maria Maddalena Archiduches- 
sa d’Austria, e Gran Duchessa di Toscana . In varie .giitr 
se mostrò ella il non ordinano concetto che avea del buon 
Servo di Dio , ma in modo particolare in promuoverne do- 
po la morte i processi , e in erigere a proprie spese un 
decoroso yeslibulo per comodo de’ Congregati nell’ Oratorio, 
^'ovc fe’ apporre la seguente iscrizione; . . 


1 . l'il mì! : 
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MARIA. MAGD. ARClD. AVSTRIAE 
COSIMI. II. MAGNI. DVc'lS^ AÈTRVRIAE 
CONIVI. , A VG^STISSIMA- 


ì- 


V.i‘ 


Oi.' EXIMIVM. CHRISTÌANAE. RELIGIONIS. STVDIVM 
' a'c. SINGVLAREM. OBSERVANTIAM. . 

IN. V. yiRVM. HIPPOLYTVM. GALANTINIVM.’ FLORENTINVM. 

• • > *'• * * f ^ 1' f r »‘ p' f • * •• .» f. ' * . * I I «■ 

EGREGIA. YITAE. SANCTIH(HIA. CELEBERRIMVM. 


* ’ ' ' fef. HVIVs! ,CONGREG.,DOCTR. CHRISTÌANAE 
‘ OLIM.'an.' sAL. MDCin.. SDB. i). RRANCISCU AVSPICIIS. 

, I. >iJ;i . > 'Il 1 I ■ • 

_ . INCLYTVM. FVtoATOREM . . 

‘ i;.J I mi I I I- . I • ■ . ' I 


VESTIBVLVM. HOC. QVOD. PENITVS. DEERAT. 

- I • 4 ,.. .. 

MAXIMA. LIBERALITATE. ERIGENDVM. EXORNANDVMOVE. CURAVIT 

- I m! (Il • il. 

.. PROTECTRIX. MVNIFICENTISSIMA 
PRIMARIO, lapide. S- .CAROLI. CARD. BORROMEI. RELIQVII6. MVNITO 
ET. A. RMO. D. ALEXANDRO. MARTIO. MED. ARCHIEP. FLOR. 

" .PRIDIE. NON.Vs. NOV. MDCXX. FEUCITER. IMPOSITO. 

- Jr f » : f.j M»' *. I 11*. . VI, t * . . / j 

' 1 ’ * ' 

TSifa sapeblie, un far outa alla Memoria d'ippolllo, se noi tra- 
lasciassimo In fine di far parola del concetto , in cui si ten- 

1 Ojl i I II I.-. Ili 1 * ■ • 

ne costantemente da quelli , che dotati essendo ancor es- 
si delle più rare e luminose virtù , valsero perciò a far di 
lui un* gluctizio' più adequato e più giusto . Si distinse fra 
èssi in “'modo particolare un S. Camillo de Lellis y che a 
fondare in Firenze una casa dell’ ordine caritatevole da se 
istituito , si valse in gran parte dell’ opera d’Ippolito , col 
quale ebbe intrinseca dimestichezza , e si amarono entram- 
bi pù che fratelli . In egual conto lo tenne quella illustre 
Eroina di Santità Maria Maddalena de’ Pazzi vivente a’ suoi 
tempi nel -Monastero degli Angeli nella Città di Firenze . 
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Trattenevasi Ella sovente ’ in <:olk)qiij spirituali col Servo 
di Dio , e a tal grado il credea giunto di santità e perfe- 
zione , che prendeva da lui v bene spesso coósiglio','. e si re- 
golava a seconda de' suol savj suggerì nienti . ' Usò anche 
famigliarnrente -col nostro Ippolito <queb gran Servo di Dio 
il Padre Giovan Battista Vitelli da Fuligno, Fondatore dell’ 
Oratorio- dèi buon Gesù' nella ’Stefi^sa Girìà'j il' quale né avea 
tanta stima ' e ■' concetto , ^ che riputavasÌ!' fortunato, com? 
egli dicea nel baciare quella' terra' medesima ohe calcata si 
era dal Ippolito •, é nella ’^a ve' etìrì di. anni settanta- dinque 
recossi’ da 'Fuligno! a Firenze per visitare l« relìiqme’{‘Sonà 
sue paéolé '];(/» santo:. animato’.'[h 'questi '>raggùardevo- 
Jt , e’«virtaosi' personaggi ‘debbonst aggiungere gli altri non 
meno‘ - esiiUj per^ santità , e> dottrina quali furono il Padre 
Bartoletneo <’da Soluzid, ed il iPadre Francesoo iVecchi Ge- 
suita de^iqiiaU il priflób' pgssàra cohUppolitó'le' oré intére iiu 
santi ragiònamenti', l’altro consnltavtdo neP dnbbj di sua co- 
scienza ed' era solito dire, re 'Ifipoliio non ha scrupolo di fare 
tal cosQ.^ ben la posso fat io, Da quanto fin qui si è detto po- 
trà U cristiano ’ lettore a^evolmeqto «rilevate ;4|aàle e quanto 
grande sia] stato in' ogni tempo' il lòoucétto eh’ èbbero di que- 
sto Servò' (la Dio i più famosi ]^ersonaggr deli’ età stia, i quali 
certamente date non avrebbero testimonianze cosi lumi- 
nose della sua santità, se non fbsserci 'stati > attratti' dallo 
splendore. (^élle sue rare -ed 'eminenti' virtù ^ . "t'-i - 

• ' i .1 11 I I i . • ! 1 ' ■ ' : ■ 1 I ! I ; «1 l I > 

- ' ' / 1 ' 1 I ^ ‘ l'I 1' V •• Il ■> * > I ■ I ! ■ ' • 

1- \ ■ j . 1 » : . : * I : i * 
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- ' \ ‘ ■ • ■ ’ ' ■ ; ' ' I il i r. ■) . . . i • 

Mit^coli operati da Dio ad intercessione , 

I del -Bealo Ippolito 'dopo Aa sua; morte, ‘ 

I I ■; 0 -; -e sua solenhé Beatificazione r , 

»** '• f •♦*•1 •*. f ì ■ ’ 

I * ^ . I..» » ^ j. . * ' . nv .» *. *1. 

A I rna^ormenté confermare 11 • concetto . del , buon Ser- 
vo di Dio , si uni la for2e della .di lui efEcacissima inter- 
cessione . Uno dei mezzi coni cui suole il Signore . glorifi- 
care 1 suoi servi , egli è senza dubbio il mostrarsi libera» 
le, e benefico- verso coloro , che .cónrfede'tael inVocano il 
patrocinio , e quanto/ pU\ son le grazie superiori, fall’ ordi- 
ne della natura , tanto più mostra la divina bontù , di vo- 
lerne accrescere in questo mondo la gloria . Che ss' ciò 
avverossi come vedemmo in! Ippolito aàcor! vivente as- 
sai più. chiaro 'si rioqqóbbe nei -pi«dig)i dall’ Alti.ssimo! iu 
varie guise 'òperail a rsua. intercessione .dappoi che sciolto 
dai legami corporei volòMene al beato' regno! di pace« 
Non è nostro avviso il tesser qui uh lungo Catalogo di tutr 
te le niaratiglie da Dio -operate dopo la mcwte. di dui per 
coinprovacne laisantitk .i < Alcuni soltaiuto nói,<n.’esporremo di 
que’ moltissimi che posson leggersi ne’ processi, da chi -ne 
avesse vaghezza . ’ • 

Attilio Gùerrini Barbiere e stufajuolo nella Città di 
Firenze rimasa affetto da uh tumore nel collo del piede destro 
prodottogli da un concorso ivi fattosi di cattivi umori. Pre- 
tese egli curarsi da se medesimo senza consigliarsi co’Medi- 
ci , e applicando sulla parte offesa i così chiamati cornetti 
punsero que.sti soverchiamente l’arteria, per cui raguna tasi ivi 
maggior copia di umori e di sangue, dilatossi in mauiera l’ar- 
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teria medesima', che il maloce. degeaerò in -un perfetto, 
anenrisina. Ad apprèstargU im rimedia determinarono i’pro-i 
fessori di applicargli intorno fomenti, unzioni , ed empia- 
stri . Riusciti però inutili tutti • questi tentativi , si eb-- 
be ricorso - agli astringenti y perlocbè si compresse t il j turno; 
rei coni lina lamina di piombo e|;dii at-genid , aflipe d’ iptr 
pedire* che fila, dilataiiontìrdeirrapteria ,nbn ^ divenisse mag-^ 
gtore . Ma non potendo rinfermoi sopportare i dolori acu- 
tissimi , che que’ rimedj gli cagionavano tolte le lamine , 
produrarono per correggere Pacrìmonia. degli .umori , e ,di- 
imunire ali possibile il coUcomo de’ medésimi, di far /uso di 
altrìiinezn ohe fqsscrr atti rad iihpèdir. ..nell’ arteria un* 
maggior corrosione . Pertanto ebber ricorso ad unzioni, ad 
estratti di' erbe , e' alla cura; di latte , ma tutto indarno . 
Si' contavano ornai veatisettemési dà che l’infermo era .mole-r 
stato dal suo male ,> senza •tiro vare alleviamento, veruno da- 
-gli usati -rimedj , divénutoi: negli lilliini tre mesi perfino 
inabile a levarsi diilett» . £rasi Piufelice emaciato a segno 
che cangiato avea la sembianzà’,’ te giunto era a tale stato 
di prostrazionei di' forze ,1 e< di languore,, che perduto af- 
fatto l’appeiiló ed il >sann(> viver suo >ui continuo 

spasimare ^ e dolersi ^ I ^ledici disperavano ornai della sua 
guarigione , e ^ solo alcunft'speranza di> salute riponevano 
■nell’ amputazione del piéde, ^e non che temendo non senza ra- 
•^ibne , che atteso- . l’eatremo tahbauUnentq di forze in cui 
irovavasi riufermo, non dovesse egli soccombere a quella du- 
ra' operazione-, ’il-ifecenorpria: prUdejUe>trente munire de’ ne- 
cessari , ed oppoi^uiùi fjoctìoRsi^ della .religione . Fu allora 
-chc-Glandio Usimbaldi PatFÌsio> FioaentfnO'! mesfOi, a, pije^ 
'dtelP infelice Oqerrim récò a luf uni brevé i cipl^nieptarìo. iq- 
torno alla vita del Servo di Dio Ippolito GalantìuT, e ai moi- 
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«i pròdigj p®r siia Intercessione tlal Signore operali. confortàn- 
fk) allò stesso tempo Pinferrao a rivolgersi con fiducia ' à quel 
benefico interoessore Ài grazie , e implora: da lui umihnonte 
soccorso. Si arrese docilmentè il Guerrini ai savj suggerime»- 
ti del' i>io •personaggio,' tanp -pià' ’che inteso avendo 
drtppi’iraa'>l' molti' n>ÌPaèòli‘' avvenòfi imercè la valida»:) itf- 
tefcessionè' d Ippolito «bntopììtal avea 'ini isic' gran •.divozione 
verso di lui i Ra<icomandosscgli pertanto ■ assai caldamente , 
onde 6i^ degnasse -liberarlo da si' fie|;ì toràientl; , e . chiese ar- 
dentemeVttO’ di'-c^er^segiideo coniiusa-' reliquig del raedesi-^ 
mo . lAccbusentìialla ricìiiesta-deil’ infermo 'iin piò. Sacecdo^ 
te’,' il quale trovandosi' per -avventura' pte.sso> di\ lui» i il » di 
Q’ Gennajò' iGaS , 'mentre era ohr'é il solito-: assalito da 
«noi dolori, si > mosse .à 'pietìi!, e cónforundoloilalla fida- 
•cià verso di' buon Sèrvo del Signore con uria;reli.juia diies^ 
-divotamente il segnò; ’ MarravigUa i ad. udirsi i Nel tubn»ento 
stesso, gli cessarono gli' spasimi- , '0almo8si.lfagita3jioii€, e àtlr 
dormentatosi placidanienìe , tròvossi nello svegliarsi pcrfel- 
tàment'e Héariato . I Medieì i'quali vennbro poco dopo-a vi-* 
•sitarlò nel pentirgli fipeteiie con trasporto il io scino guastò, 
io sonò' givàrilo : il' giudlcnron- «facnri d£ se. Mi: tifciviitoopo-'- 
scia esser egli ’ vèramentr nsànitfi', è cònosciinto pon;iBsse«j.c- 
‘si potuta' questi istàntahea gwarigioneù.per: umani meizi ot* 
Terierè’; 'tttftl'-CÒncordelnetote ^attribuirono a' veio^jniiaccH- 
•ìo‘,'è In ^■col’GneWini- 'ne teserò sómme igra-zie aU^ AL- 
lis'.sim'ò^d’ * ‘'u '• Ì-- ■ ''■'■'t' i' »i"<i . . rcjrcj.vi ■•.: 

•’Ì>ielr<yCdritri‘ Medicei' ini Flr^to fu'ìnel <mesè\IdirG^u■^ 

‘gnò -iffali. •atftà'cca^o'* da' gàgBardissimi febbre- adula, cpn pe- 
tecchie òdtfSitìmB'dù'tMà'iveBm'etirt mfiamniaziood di icervielr 
Iti e-‘da-' d:olorl'v«p4smodid j. Gii i sili oppKcJstaiJòUo; tptti 
-loui iti» .iiiijiiidci ) oJÌl-xpjl f.itl ijj ovirife 1 )|i f.iiy l'.II»; nm -I 
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i rimedj snggeriti dall’ arte , ma invano, facendosi la malat'- 
tia sempre più irrimediabile. Giunta «questa al sesto giorno , 
il di lui medico Benedetto Punta temendo , che nel dì se- 
guente più pencoloso degli altri essendo ib settimo egli 
morisse , ordinò die gli fossero amministrati i Sacramenti. 
In conseguenza di ciò il Parroco di S. Maria Novella gli 
recò il Santissimo Viatico , e avendo inteso ohe per non es- 
servi più rimedio il medico l’aveva -al)bandonato , stabi- 
li d’amministrargli nel gionlo appresso l’Estrema Untiofiè. 
Ricevuto il Viatico sentendo l’infermo, che non restavagli or- 
mai più speranza di guarigione, pregò una divola femmina nel- 
la di cui casa egli stava, di procurargli la reliquia di qualche 
Santo. Gli suggerì essa solersi portare agli infermi un Patera 
nostro della corona del Venerabile Ip^mlito Galantini, con cui 
quel Sant’Uomo ancor vivente facea prodigj. Avutolo l’infermò 
nelle mani con gran fede se lo pose sul capo, e fervorosa- 
. mente implorò Kajato del Servo di Dio. Sull’ istante sparirouo 
le petecchie la febbre l’infiammazione e i dolori, e l’infermo 
risanato esclamò : O Beato Ippolito , o Beato Ippolito ! - Mi- 
rabile Iddio nei suoi Santi ! Frattanto giunse il Parroco per 
dargli l’estrema Unzione , e avendo veduto l’infermo vestito ; 
che sedeva sul letto in atto di pettinarsi la barba , creden- 
■dolo negli ultimi delirj si fermò sull’ uscio della camera ad 
osservarlo. 11 chiamò allora il Contri ^ e narrogli come invo- 
cato il nome del V. Ippolito avea tosto ottenuta la guari- 
gione , sicché il Parroco ne stupì fuor di modo credendo 
appena alle di lui parole , e tornalo nel seguente giorno 
per farsi più certo di quel prodigio , lo trovò non solo al- 
Kato dal letto , ma in prospera sanici' seduto a mensa , gt»- 
<stosamehte mangiando ,'e bevendo. Dopo eli ciò uscii Pàeiro 
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di casa afiattO' sano , e cóme per Pinnanzi aveva fatto , co- 
minciò di nuovo ad esercitare la sua professione medica 
sempre d’allora in poi in ottima salute. 

■' Jacopo, ed Isabella Ciccognini conjugi Fiorentini eb- 
.bero una figlia per nome Margherita . Nata questa non so- 
lamente zoppa nel piede destro , ma tutta storpia , -e im- 
.pedita , quaptp più cresceva in età , tanto diveniva più de- 
forme nel camminare . Ricorsero i genitori ai rimedj dell’ar- 
.te , e consultati a tal uopo i professori , esaminarono questi 
con diligenza il fianco destro della fanciulla , e avendovi . 
trovata una cavitù , conclusero quella non esser nata da de- 
bolezza di giunture , ma sibbene da irregolare formazione 
dell’ osso scio nell’ utero della madre , e a ciò l’arte non co- 
noscere alcun rimedio. Era la fanciulla già pervenuta ai quat- 
tro anni, ed era’sconcia talmente nel camminare, che la Madre 
vergognavasi di condurla seco anche in Chiesa. Ailliggendo- 
sene gravemente anche il Padre volle un giorno portarla al 
Sepolcro del Venerabile Ippolito sperando che siccome co- 
lui ,.il quale in vita era stato di lui amico , e famigliare , 
anche in P.aradiso avrebbe corrisposto a suoi voti. Non re- 
stò egli difatti nella sua pia espettazione deluso. Condusse 
seco la Figlia al sepolcro di Ippolito , ve la stese di sopra , 
e con lunga , e fervorosa preghiera pien di fiducia gli chie- 
se in grazia , che dal Signore impetrasse la di lei sanitiu 
Sollevatala poco dopo , e consegnandola ad una donna per- 
chè a casa la riportasse, la vide con suo grande stupore 
divenuta diritta , e co’ piedi perfettamente eguali. Fu chia- 
mata la madre perchè ammirasse anch’ ella il prodigio, 
la quale vedendo la figlia camminar bene , non poteva cre- 
dere a quanto mirava. Perseverando però l’efie ito miracoloso 
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ne rimase persuasa. Furono quimli cercati’i medici a tIco-i 
uoscere la verità del fatto : riguardarono essi il {iaiico de* < 
Siro .della fanciulla , nè pii\ vi trovarono cavità alouUa v 
ma una perfetta e durevole connessione di ossa , cosicché' 
ron costretti a confessare la realtà del miracolo. Da quel 
giorno in poi la fanciulla camminò sempre bene<iyre ila di> 
lei guarigione si.ehbe universalmente per prodigiosa. ii'O ir’* 
Furono i tre miracoli' suinmentovati di und;.>forzk''isl 
grande , che raeritarbnó l’approvazione della 'Sacra .Gbip<« 
gregazione de’ Riti, e del Regnante Sommo Pontefice 'LEO* 
NE XII. Ma ' dopo essi non sarà discaro! al Lettóre che fra 4 ! 
moltissimi comprovati tutti àia Processi giurìdici altri' rqui! set 
rie espongano <a maggior gloria del Servò di Dio. 'i : 

Suor Maria Virginia Bianchi Mònaca Professa'in S; Gl®'* 
mente di Prato sorpresa da maligna ! febbre violenta y . che 
mai non cessava' di* tormentarla con dolort fièrìishiu,jivBdjeasi 
già presso al-fiùe ’de’^snoi-i giorni'.. In 'imo. stato. sìldepiovàf 
bile pensò una Religiosà di quel Monastèro 'medesimo recarle 
un fiore della ghirlanda , onde fu cinta- lu fronte- dìppóliwi 
nella sua morte. Tre volte si segnò con esso l’inferiria'diVot&i 
mentè diceòdo : Oìlppolitò,' se tlrsei tiu gloria , .òbme'ib pur 
credo j pregoiPcaldamento a' ÌQteraèderinl:^e!sso’HSignoiH]Tlli 
^arigtone.' ’Si pose , ' ciò dettò , >il fiorò sopra la.' testa 
addormentatasi- per* lò spàzio di'irieaz^ óra -, al tiiovò. neldè^ 
starsi risanata perfettamiente. ‘•••'.I • re 

i ' Qiovan Battista S'^ldiicci'fb'sprpreso-da lebbre 'cosirjuutt 

b'gna.ed ' acntà 4 'che'dopd''^ti« giqhii<già'Vedeàsi immio^e 
lalriiorte'y seriza speranza di"guàrìgÌoaei;l 'àxedtci che'Joi-rifS- 
ravan’o aveano già esteraato* "il loro ^ giudiiziò!i 4 '>e: 'didtiasàtq 
apertamente c^ser^^n^.ia.'t^'.pimioilai.'iritdattia y 'ch’ <era 
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imitile alTatto ogni! terreno sussidio. Raccomandossi Pinfermo 
colla più grande fiducia al servo di Dio, e in quell’ istante 
ipedesimo sentissi alleggerito dal male , e nella suS pri- 
stina^, sanithi perfettamente ristabilito . 

1 il ^Francesco di Giovanni Magni da S. Pietro a Ponte in - 
eità di annirquattordiei (scherzando con una sorella fu da. 
questa .con’, un fuso-ferito entro la bocca in maniera , che. 
il colpo’' gli penetrò nella gola, d’onde uscì sangue in gran 
eopià. Conciò non solo egli rimase inabilitalo a prender cibo 
e bevanda di sorta alcuna , ma perdette altresì l’uso del- 
la favella .i- Erano ì Professori di unanime .sentimento , che il 
male pión ’anàniettesse rimedio. In questo lagrimevole stata 
pensò il padre di far. ricorso al gran Servo di Dio, la di: 
cui fama èra a tutti notissima , ed esortare il figlio a racco- 
mandarsi ancor esso al di lui valevole patrocinio . Seguì in 
fatti il fidinolo i' paterni suggerimenti , e raccomamlatosi con 
piena fiducia al- Servo .di .Dio , incominciò tosto a parlare 
speditamente , e a cibarsi , recandosi quindi per segno di 
gratitudine a visitare con tlivozione il sepoltro del suo insi- 
gne benefattore . - « , 

Se tall,^e lantorstraordinarj. furono i.prodigj , co’quali 
illustrar volle il Signore la santità del suò. Servo , non d.cA 
secar meraviglia se la famè di lui giungesse a .tal grado di 
altezza da dj^tare ne’ eunrl di molti pii personaggi desiderio 
ardentissimo di vederlo sublimato all’ onor degli altari. Il pxir 
«KX pertanto ebe desse impulso alla promozione di questa 
cattai fu il piissimo.Mohsighote Marzimedici Arcivescovo ili 
finenze 'stato' stesso lestimoiiio ideile viriù luminoseiPIp* 
poliaà, . e. clieucpU.! suo. ordinaria autorità' stimò necessario ve- 
nire' iUa còmpilazùub del processo. .Ultimato questo,. e teas-. 
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messo alla sacra Congregazione de’ Riti , il Sommo ronte-' 
Ree -col voto della medesima segnò la commissione della» 
causa . Esaminati in seguito gli altri dubbj prescritti giÌL 
d.ii decreti di Urbano Vili ; e Ven. Innocenzo XI, tanto sub 
culto giammai prestato al Vencr.ibile Servo di Dio , flHanlo 
sulla fama della di lui santitìi , furono spedite dalla Santa 
Sedè le Lettere Remissori.ili , e Compulsoriali per costruir-> 
si da Giudici delegati , non solamente in Firenze , ma an- 
che in Modena , e altrove i Processi con autorità Aposto- 
lica sulle di lui virtù, e miracoli in ispecie. Compilati questi, 
e spediti in Roma se ne incominciò l’esame nella triplice Con- 
gregazione che appellano Antipreparatoria, Preparatoria, e 
Generale, e quindi il Sommo Pontefice Benedetto XIV di glo- 
riosa memoria emanò il Decreto il di i3 Dicembre dell’ an- 
no 1756 sull’ eroiche virtà del Servo di Dio, cioè: Constare de 
Ven. Servi Dei Hippolyti Galantini virtutibus theologali-~ 
bus , et Cardinalibus earumt/ite adnexis in gradii heroice^. 
Ritardato per le vicende luttuose da’ tempi il corso di 
questa causa, riassunta poi nell’anno 1819 sotto la protezio- 
ne benefica del defunto Gran Duca di Toscana Ferdinan- 
,do III. in seguito dell’istanza fattane da Sua Eoe- Rina Mon- 
signor Cosimo Corsi Uditore della Sac. Rota Romana , Pa- 
.trizio Fiorentino , ;e dall’ Illmo , e Molto Reverendo D. Sal- 
datore Nicolai Compostulatori della medesima , la S. M. di 
Pio -VII . nc elesse in Ponente 1’ Emo Signor Cardinale Pier 
Francesco GallefE, e si vide quindi felicemente ultimata sot- 
to gli auspicj del Regnante Souimo Pontefice LEONE XII.,, 
e sotto l’augusto Patrocinio di sua Altezza Serenissima Leo- 
poldo li . degno Figlio e Successore del prelodato Gran Du- 
ca. Fu tenuta pertanto innanzi U medesimo Porporato il di 5. 
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Marzo i8aa la prima Congregazione per l’esame de’ Mira- 
coli . Si tenne dappoi l’altra che chi imano Preparatoria nel 
Palazzo Quirinale il dì q Dicembre del i 8 a 3 , e finalmente 
la terza generale innanzi il Regnante Sommo Pontefice LEO- 
KE XII il dì ag Luglio 1824 j nel quale anno il giorno 1 5 
Agosto dichiarò Sua Santità con solenne decreto l’approva- 
zione de’ tre proposti > miracoli . E quantunque in forza 
delle Pontificie dichiarazioni constasse già dell’ eroiche vir- 
tù , e dei miracoli del Servo di Dio ^ nondiméno a forma 
della .rigorosa disciplina della Santa Sede •, si propose di 
nuovo in Congregazione generale de’ Riti innanzi il Som- 
mo Pontefice il dubbio y se poteasi con, sictirezza proce- 
dere alla Beatificazione del Venerabile Servo di Dio Ippolito 
Galanti'ni, e riportala l’unanime approvazione degli Enti Car- 
dinali , Prelati , e Consultori della Sacra Còngiegaziòns', lo 
•stesso Sommo Pontefice dopo avere per più giorni nuova- 
■mente implorato' i Divini lumi j e dopo aver celebrato nel 
suo Palazzo Vaticano il Santo Sagrificio il di 29 Settembre 
in cui ricorre la festa del Glorioso Arcangelo S . Michele 
■«manò il segtiente Decreto, cioè: TulO'procedi passe ad Bea- 
ifficntionàm Venerabilis Hippolyli Gal(intinii , in vigore del 
quale potesse aVer luogo quandoché fosse la’solenne Beatifi- 
'caziòne nell’ insite Basilica di S. Pietro in ‘Vaticano ^ per la 
■quale ,''interpélÌato ‘l’orécolo ^i Nostro Signore si destinò il 
-giornò 19 Giugno del corrènte anno del Santa Giubileo i 8 a 5 ', 
■giorno in citi dalla Chiesa sì ceilebra la memoria ddla illustre 
cCónciftadlnaM’ipp'olitó S.’’ Giuliana Falconieri. • •• — 
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DECRETUM 

-SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI 

BENEDICTI PAPiE XII. 

1 

In causa Fiorentina Bealificationis , et Canonizationis 
Venerabilis Servi Dei HIPPOLYTI GALANTINI 
Fiindatoris Congregationis Doctrinae C/iristianae in 
urbe Fiorentina sub titillo S. FRANCISCI. 

SUPERDUBIO. 

; 

An constet de virtatibus theologalibus Fide , Spe , et 
Charltate io Deum et Proxliquin j et de cardinalibus Pri*- 
dentia ) Justitia, Fortitudine, et Temperautia, earum- 
<{ue adnexis in grada heroico , ia casa , et ad effe> 
cium , de quo agitar. 


] 3 i$cas$o de more in Congregationibus antepraeparatoria 
diet t 6 . Septembris 1749- et praeparatoria diei 3. Decem- 
bris snperioris anni Dubio heroicarum virtutum Ven. Ser- 
vi Dei HIPPOLYTI GALANTINI Fundatoris in urbe Fio- 
rentina Congregationis Doctrinae Christianae , institulae sub 
titolo S. FRANCISCI ; earumdem virtutum examen denuo 
instauratum est in sacrorum Rituum Congregatione gene- 
rali ooram Nobis habita die 38. Septembris anni nunc la- 
bentis. In hac gravi deliberatione ineunda nullas ofEcii , 
nuUas laboris , et diligentiae nostrae partes desiderati pae- 
si snmus. Siquidem praevie agnita ^ et luculenter perspe- 
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da ex tribus potissimum Apostolicis Processibus rite con- 
straciis tota serie Vitae ejusdem Ven. Servi Dei , libravi- 
nius, atque invicem coiiferre non praetermisimus , ea omnia , 
quaé ociibati testes , numero , pietate , et dignitate prae- 
slanles, litterarum monumenlis unanimi sensu consignarunt: 
Postulatorum scripturas , aliasque a Promotore Fidei exa— 
raias , sedalo evolvinius: Advocatos Causam orantes audi- 
viinas : Gon^ultorum sufFragia scripto Nobis tradita atten- 
te perlegìmus ; in ipsa Congrcgaiioae totius Causae mo- 
meuta usque ab illius exordio aperuimus ; et demum 
sententias a Ven. Fratribus Nostris S. R. E. Cardinalibus 
Congregalioni sacrorum Rituum adscriptis prolatas excepi- 
inus.' Porro etsi omnium sulTragantium fuerit prò virtutibus 
heroicis mirifica animoruin consensio ; nihilominus delibe- 
Tationeni nosiram in aliud tempus rejecimus , non solum , 
ut tanto negocio secundae noslrae adhiberentur curae , sed 
etiam ut in bumilitate cordis opem praestolaremur ab 
omnipotenti Deo , qui incntes hominum lumine suae cla- 
ritatis illustrat , et iuducit in onmem y sicut proraisit Fi- 
lius , veritateni. Interea mentis aclem dirigenles ad ferven- 
lem devotionis afTeclum , et ad grata obsequia , quibus 
Ven. UIPPOLYTUS per integrura vitae suae cursum prò— 
secutus est sanctam Luciam virginem , et martyrem) atque 
animo revolventes , eumdem prima suae Congregationis fon- 
damenta jecisse in ecclesia sanctae eidem virgini dicala , 
atque illius peculiari tutela socios priinilus a se adlectos com- 
misisse; lume solemnem diem,jd recolendam sanctae cjus- 
dem virgiais Luciae uiemoriam pie inslitutum,t)pportunum 
judicavimus , quo deliberatio tandem nostra auspicalo pro- 
direi. Itaque accitis coram JNobis Secreiario Congrega tio- 
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nis sacrorum Rituam , et Fidel Promotore , inliaerentes 
tum Consultornm, tnm Cardinalium concordibus sullraglis , 
proposito Dubio ujjìrniative respondemus ; Constare videli- ^ 
cet de vìrlutibus theologalibns Fide , Spe , et Charitate 
erga Deum , et Proxinium ; Et , de cardinalibus Prti- 
dentin , Jnstitia Fortitudine , et Temperantia , earum- 
que aunexis in grada heroico in casa y et nd /effe'ciani , 
de quo agitar. Et praesens Decretimi manu nostra signa- , 
tum inter acta Gongregationis sacrorum Rituum asservari 
volnmus , et manda miis. Datura apud Sanctam Mariam 
Majorem -die XIII. Decerabris MDCCLVI'. Pontifìcatus No- 
tri Anno Deci rao-sep timo. < 

r V 

D. F. Card. Tamburinus Praéfectus.' '' ’ 

I ... 

* '-i; • 

Loco + Sigilli. . ' ^ > 

• * , -li ) • I 

M. Marefescus Sac. ' Rit. Congr! Secretariiis. 
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DECRETUM 

FLORENTINA 

BEATIFICATIOMS , ET CANOXIZATIOSIS 
VENERABILIS SERVI DEI 

HIPPOLYTI GALANI INI 

C0NGRSGAT10>^]S UOCTEINAK CHRISTIAKAR FUNDATORIS 

SUPER DUBIO 

An ^ et de qiUbus Miraculis constet in casa , 
et ad affecUim y de quo agitiir? 

Cjumulatissima Virtutiim laude praefulslt saeculo de- 
cimo septimo ineunte VIR VENERABILIS HIPPOLYTUS 
GALANTINIUS , quem licei e saeculari coetU) ac sae- 
cularihus ofTiciis distentum, ex mirabili tamen dispensatio- 
ne Divinae Sapientiae mundi conteraptibiiia eligentis , ut 
confundat fonia, auctorem admirata est Fiorentina Civitas , 
ac propagatorem lectissimae Congregationis a Doctrina Chri- 
stiana nuncupatae , quae omui aetate extendit quasi tcre- 
binthus ramos honoris et gratiae. Suo id probavit oraculo 
sapientissimus Pontifex Benedictus XIV y <{ui habitis ex 
Sacrae Rituum Congregationis instituto qnaestionibus de 
Galantinii Virtutibus , Heroem Christianum ipsum dixit , 
Decretumque in eam rem edidit an. MDCCLVI ad diem 
XVII Kal. Januarias. 

Diuturno autem silentio delituerat ob temporum aspe- 
ritatem judiciura de Miraculis , quae ex VEN. IPPOLYTI 
praesidio patrata •ferebantur. Verum haud ita pridem Po- 
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&;i4atorum solertia iostauratum , celoriter aeqae' ac^felioiter 
absolutum couspicitur i b . 

Cum enim tribus actionibiis disoeptàtam .de iisdem fue- 
rit , prima nimirum apinl Rmum Cardinaliam GalleiE- Can- 
sae Relatorem III. Nonas Martias an. MDCCCXXII, , altera 
ia.QuIrlnalIbus dEdibus V. Idus Decemb. an. MDCGCXXIil. 
tenia demum coram SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO 
iu Pontificio Palatio Vaticano VI. Kal. Augusti hujus an. 
uir, maxima pi;ofecto fconsensione Air^lissimi'Sufl^'agaiores 
nrobanda tria miracula oensuerunt . . -> • 

Reliquum proinde erat, ut meamdem sententiam S.\N- 
CTITATIS SUdE Decretum prodiret, quod wdem piacili t , 
implorato interim a Patre luminum auxilio , in hanc diem 
laetìssimam rejicere , qua universa Catholica Ecclesia oh 
sollemnem Virginis Genilricis triumphum exultat , erga 
quam impensissinio semper pietatis ac devoti animi studio 
novimus VENERABILEM HIPPOLYTUM pene ad prodi- 
giura conflagrasse . 

Quare SANGTITAS SUA , Hostia salutari pientissimc 
litata , accitis ad Vaticanum Palatium Rmis Gardinalibus 
Julio Maria de Somalia S. GoUegii Decano , ac Sacrorum 
Rituum Gongregationi Praefecto, et Petro Francisco Gal- 
lelìl Gausae Relatore , nec non R. P. Virgilio Pescelelli 
S. Fidei Promotore , Meque Infrascripto Secretario , rite 
pronunciavit : Gonstarede tribus Miraculis , nimirum de duo- 
bus in tertio genere , scilicet de primo : Istantaneae Sa~ 
nntionis de Guerrinis a diuturno ac desperato Aneu- 

rismole. in collo dexteri pedis , quod ad proximum vitae 
extremum aegrolum redegerat ; ac de altero : Istantaneae 
sanationis Petri de Contris Medici Physici a Febri ma~ 
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Ugna cum peticulìs , aliisque pessimis symptomatiòus\ item- 
que d« Wrtio in secando genere : Repentinae sanatìonis 
-Margaritae de CicogHÌnit quadriennis pnellae ab enormi 
dejeclu in dextero Intere ob ossis curviintein a iiativitate 

delatam • 

Hoc autem DeCTetum in vnlgus edi j et in acta referri 
mandavit XVIII Rai. Septembris an. MDCCCXXIV . 

J. M. Card. Episc. Ostieri., etVelitcrn. 
della Somaglia S.R.C. Praefectusetc. 

' . ' ‘ 

Loco Sigilli * 

J. A. Sala S. R. C. Sècr. Coad. 

• ■ r ■ 
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D E C R E T U M 

FLORENTINA 

BEATIFICATIONIS , ET CANOWIZATIOSfS ' . ; ; 

VENERABILIS SERVI DEI . f 

HIPPOLYTI GALANTINI 

COITGBXGATIOM3 DOCTriWAR CHRISTUWAR FUm)ATOiU8 

SUPER DUBIO 

j stante approbalione Vìrtutiim et Miraculorum 
tuta procedi possìt ad praodicti 
V. S. Dei Beatijlcationem ? 

F* lorentinam Urbem compluribns , iisqne praedarts 
nomiiiibas illustrerà , inde , etiarn cum pri.uis commenda- 
li , quod Clves ornai aetate percensuerit , qui sanctitatis glo- 
ria eflfulsere , insignia et antiqua et receiiUora monumeota 
testantur. Verumnovo inter eos Virtutum itinére levavit se 
supra se Vir VENERABILIS HIPPOLYTUS GALANTI- 
NIUS y qui tenui llcet fortuna , aC saecularibus hegociis ad- 
dicius y non ad sui dumtaxat perfectiouem meliora semper 
ebarismata aemidatus est , eed et de caéterorum salute sol- 
licitus spcctatissimura illum Coetum ea in Urbe constituit y 
qui a Chrictiana Doclrina nuncupatus vitis extat fructiilcans 
jugiter fructus honoris et ho^estatìS 

Hinc porro factum esty ut. ad hoc Ghristianae pedectio- 
uis excmplum ex Apostolicae Sedis auctoi ìtate commendan— 
dura quo testatum luculenter Heret condì tione qualibety atque 
omni vitae genere Sanctorum. vésti già teneri po^e, quaesti»* 
nes tum de Virtutibus y tum de Miracuiis rite instituerentur. 
Quibus accurate diligetterque perSacram Riluiim Congrega-, 
tionem perpensis , visura est primo Sanctae Memcriae Bene- 
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ilicto XIV. amplièsimiim de ipsius Virtutibus in gradu heroico 
Decretiim pronunciare idibus Decembris Anni MDCCLVl. ; 
ac deinde Sanctissimo Domino Nostro LEONI XII. Ponti- 
fici Maximo XVIII Rai. Septembres Tria Miracnla eodem 
Venerabili deprecatore peracta adprobare . 

Cum.vero editis bisce Decrelis ad eiun inter. Beatos 
accensendum communia Patrum ejusdem Congregationis suf- 
fragia iterum exquirenda essent, cornili SANGTITATE SUA 
iidem frequentissimi cbnvenei iint in Vaiicanas jEdes die XXI 
hujfìs ■mensii cunctique luto id sanciendiira concl.Tmarunt. 

Ast cum S.USrCTlSSIMUS DOIMINllSNOSTERpro ne- 
gociì gravitate suum judicium reticuerit, ut interim sibi a Pa- 
tre Luminum praesidium efflagitaret , siiam mentem sub au- 
spiciis MICHAELIS *ARCHANGKLI Chrìstianae rei Sospita- 
tori^ invidi Feste ipsius die aperiendam decrevit. Sacris pro- 
indeàn stKxPontificio Vaticani Palati! Sacello operatus adstan- 
tibus Rmis Cardinalibus Julio Maria de Somalia S. Collegii 
Decano ,-ac Sacrorum Rituum Congregationi Praefecto ,et 
Petro -Francisco ' Galleffi Gausae. Relatore , nec non R. P. 
Virgilio Pescetelli S. Fìdei Promotore , meque infrascripto 
SecretaiTo , dercrevit , Tuto procedi posse ad VENERÀ- 
BIUSHIPPOLYTI GALAÌSTIISII Beatifeationem. 

Atque hoc ' Decretum publici juris fieri , et in acta S. 
R. G. feferri , nec non Litteras Apostolicas in forma Brevisde 
Beatifìcatiotfe -m Basilica Vaticana qunndocumqiie celébran- 
da e.xpediri jussit . III.' Kal. Octobris Anni MDGGGXXIV^ 

, ..1. <I- I. . I. .1 . .1 Il 1 1 1 i.. . ,1 

‘ J' Mi Gard. Ep* Ostien. etc. Praefeetus etc. • 

• Locò Sigilli' V •• ' “ ' 

' • /. A. Sala S. R. C. Sccr. Coh(Ù 
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APPROVAZIONE 


< 


j/V vendo per commissione del Riìio P. Maestro del Sa- 
cro Palazzo Apostolico letta , ed esaminata attentamente la 
Vita del B. Ippolito Galantini Fondatore ec. scritta con ac- 
curatezza , ed eleganza dal Sacerdote D. Fabio Sorgenti , 
posso far fede che non solamente non v’ho trovato cosa al- 
cuna contraria alle massime di nostra Santjf Religione , ed 
alla integrità de’ costumi ; ma.che au^i essendo ella sparsa 
di luminosissimi esempj di cristiana pietà, e corredata aven- 
dola il valente Autore di sode , ed utili riflessioni vi'lio 
scorto ben molto , da cui il pio e divoto leggitore trar pos- 
sa rilevanti vantaggi . Quindi è che la giudico •degnatlt-eom- 
parire alla pubblica luce ; ' ’ • * 

• ' y- ^ 

Questo dì 24 Maggio 1825 . 


PAOfX) Bakola Sac. Jìomano Prof, di Eloquenza 
nel Collegio Urbano di Prop. Fide 
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Si videbitur ReT^rebdissimo Sac. Pala ili Apostolici Mag. 

J. Della Porta Patriarcha ConstarUinop. f'icesg. 


IMPRIMATUR. 

/>. Tliomat Dominicus Pmz2a O. P. S. T. Mag. 
et S. P. A, Pro.-Magitter, 
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AVVERTIMENTO 


Della scorrezioni della stampa , quanto inutili a ragu- 
narlc tutte insieme da parte , altrettanto penose a cercarle 
sparse per ogni dove , e disgustevoli a trovarle , il corret- 
tore non si è potuto per l’angustia del tempo dare il pen- 
siero di girne in traccia , raccoglierle , emendarle , driz- 
zando in piè le lettere capovolte, e sanando le parole stor- 
piate come quella che pur v’ è alla pag. 70 ove leggesi in- 
gordi invece di bagordi, e alla pag, 128 quello invece di 
quello e simili , ma rimette a chi legge o il non curarsene 
di’ é il più spedito , e parendogli che stiano male guarirle 
eoa un tocco di penna , incominciando da quella che più 
salta agli occhi nella pag. i 65 dove in luogo di senza pun- 
to turbarsi leggesi senza punfo turbarsi^ quindi nella pag. 1 15 
invece di amore alla povertà , amore alla pietà , finalmente 
nella pag. 174 Cosimo ///. in luogo di Cosimo IL e così 
delle altre cose più manifestamente scorrette. 


Aiot, zomu , 
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